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SAGGI 

ALESSANDRO SCAFI 

A U R U M H U N G A R I C U M : 
IL R E M A T H I A D E L L A U N G H E R I A E 

IL S E G R E T O D E L L A A L C H I M I A 

Mattia Corvino e la pietra filosofale 

Nel Musée Condé di Chantilly è conservato un manoscritto italiano seicente-
sco, contenente tre trattati di alchimia: e tra le 48 formule descritte nel primo di 
essi, si può leggere la descrizione di un procedimento alchemico attribuito al re 
ungherese Mattia Corvino l. 

Il gpnde mecenate sarebbe stato in grado, secondo quanto riferito nel codice, 
di preparare un farmaco miracoloso, grazie al quale una lega con un ventesimo di 
argento poteva trasformarsi in oro purissimo a 24 carati. Il re ungherese avrebbe 
dunque coronato il sogno millenario degli alchimisti, avrebbe posseduto cioè il 
segreto per trasformare i metalli vili in oro. 

La "medicina ottima", la pietra filosofale sarebbe stata ottenuta da Mattia 
sublimando e precipitando per quaranta giorni consecutivi un amalgama ricavato 
dalla fusione, in complicate fasi successive, di una libbra di mercurio, accurata-
mente lavata e purificata, con un'oncia d'oro, a sua volta trattata con una mistura 
di sali e ridotta in lamine. La sostanza ottenuta, oltre a possedere ottime qualità 
medicinali, avrebbe consentito al re ungherese di produrre oro a volontà: "con il 
quale Re' Matthias faceva oro perfettissimo, del quale faceva quei ducati, 
ch'hanno quella Madonna, et questo oro è alquanto più duro che l'altro, tamen è 
perfettissimo et di essi n'è sta' fatto el sazo nella cecca di Venetia, et è sta' trovato 
bonissimo oro" 2. 

Secondo questo stravagante manoscritto, dunque, la Zecca di Venezia avrebbe 
saggiato l'ottima qualità dell'oro prodotto da Mattia con l'"Opus Alchymicum", e 
l'oro sarebbe stato utilizzato dal re per coniare ducati. 

Agli storici risulta effettivamente che Mattia avviò una radicale riforma del 
sistema monetario, abolendo la prassi del ritiro periodico delle monete in circola-
zione, e coniando, a partire dal 1470, nuovi fiorini d'oro con l'immagine della 
Madonna e la scritta "Patrona Hungarie", e che questi fiorini erano molto diffusi 
in Europa proprio per la loro eccezionale purezza: il titolo era infatti di 989 mille-

1 Chantilly, Le Cabinet des livres, 1900, 1, Manuscrits, 231, n. 992; L. Karl, "Notice sur une 
recette alchimique de l'or attribuée au Roi Mathias Corvin", in Archeion, 11,1929, pp. 206-209. 

2 Ibidem, p. 209. 
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simi3. Il punto è che le entrate necessarie all'introduzione del nuovo fiorino d'oro 
si fanno generalmente derivare dal rigoroso sistema fiscale introdotto da Mattia e 
dalle ricche miniere d'oro ungheresi, piuttosto che da oscure procedure alchemi-
che. 

Non è facile però accantonare il problema così facilmente: in altre biblioteche 
d'Europa infatti troviamo tracce dell'oro misterioso di Mattia Corvino. In un 
manoscritto della Nationalbibliothek di Vienna l'oro di Mattia è raccomandato 
come medicinale contro la peste 4: e nella Staats — und Universitàtsbibliothek di 
Breslau, nella Universitàtsbibliothek di Gieszen e nella Stadtbibliothek di Lipsia 
troviamo tre esemplari del Régimén und Lehre wider die schwere Krankheit der 
Pestilenz del medico Conrad Schwestermiller, dove 4 o 5 fiorini d'oro ungheresi 
erano raccomandati, fin dal 1484, per la preparazione dell'oro potabile e di un eli-
sir contro la peste5. 

Un altro medico del tempo, Heinrich Steinhöwel, arrivava a consigliare allo 
stesso scopo l'uso di 40 o 50 fiorini6. 

Un altro aspetto dell'autorità regale di Mattia Corvino, già tanto celebrata 
dagli umanisti dell'epoca e dagli storici successivi, emergerebbe dunque da questi 
documenti: l'oro purissimo ottenuto artificialmente da Mattia con la trasmutazio-
ne alchemica dei metalli permetteva anche di produrre una medicina miracolosa. 

Per quanto si possa ammirare il grande re magiaro, la nostra mentalità moder-
na ci impedisce di riconoscergli tali straordinarie abilità. Ma può essere comun-
que interessante approfondire il problema, ed il primo passo per capirne di più 
sembra proprio il saper considerare nel suo contesto originario un fenomeno cul-
turale così complesso come l'alchimia. 

Un'interpretazione problematica 

Recenti studi, pur muovendo in direzioni diverse, hanno gettato nuova luce 
sull'argomento, considerando l'arte alchemica come qualcosa di più che una 
forma primitiva della chimica moderna o una pura superstizione. 

3 K. Schulz, "Das Münzwesen in Ungarn unter Matthias Corvinus", in Schallaburg '82. Matthias 
Corvinus und die Renaissance in Ungarn, Wien 1982, pp. 217-219. 

4 Cod. 11.200; cfr. K. Sudhoff, "Pestschriften aus den ersten 150 Jahre nach der Epidemie des 
'schwarzen Todes' 1348", in Archiv fiir Geschichte der Medizin, XVII, 1925, p. 263; e L. Karl, op. 
cit., p. 206. 

5 Esiste un facsimile dell'edizione probabilmente stampata da Marcus Brandis a Lipsia nel 1484: 
C. Schwestermiller, Régimén und Lehre wider die schwere Krankheit der Pestilenz, mit Einführung 
von J. Schuster, Berlin 1925; cfr. L. Karl, op. cit., p. 207. 

6 "Als Getrànk Gerstenwasser mit Sàuerlichen, wie eben, gekocht und Dukátén, die man auch 
darin ablöschen kann nach Erhitzen", "...auch wer gut das man gut Dukátén XL oder L darbei sutte", 
H. Steinhöwel, Regimen wider die Pestilenz, Ulm 1473 e 1482, fol. 16 v. e 32 v.; cfr. L. Karl, op. cit., 
p. 207; K. Sudhoff, "Der Ulmer Stadtarzt und Schriftsteller dr. Heinrich Steinhöwel", in A. Klebs e 
K. Sudhoff, Die ersten gedrückten Pestschriften, München 1926, pp. 171-211. 
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L'alchimia è stata per esempio studiata come un'arte sacra, comune a molte 
civiltà tradizionali: un'arte che era fondata sulla continuità naturale tra uomo e 
cosmo, ed il cui vero fine non era la fabbricazione dell'oro, ma la rivelazione di 
una realtà trascendente. Secondo l'interpretazione della moderna psicologia del 
profondo, essa si rivelerebbe ancora oggi una preziosa miniera di saggezza, rap-
presentando la proiezione di contenuti inconsci7. 

Il problema ovviamente resta aperto, e non è questa la sede per renderne conto 
in maniera esauriente. Per tentare invece un'interpretazione della ricetta alchimi-
stica dell'oro ungherese, ci servirà soltanto di sapere che gli storici distinguono 
unanimamente la volontà di ottenere la pietra filosofale, per trasformare i metalli 
vili in oro, espressione di un aspetto più esteriore dell'alchimia, da un'accezione 
più intima e spirituale del magistero alchemico, che diviene allora l'arte mistica 
della trasmutazione dell'uomo8. 

Ma le due forme appaiono così spesso commiste, che è difficile distinguere le 
cognizioni chimiche dai simbolismi spirituali, e l'interpretazione della letteratura 
alchimistica è notoriamente problematica, anche per lo sforzo dichiarato dei 
Maestri ermetici di tenere i profani all'oscuro della loro scienza. 

A rendere più complicata l'interpretazione delle ricette alchimistiche del tipo 
di quella dell'oro di Mattia Corvino, la storia dell'alchimia comprende anche una 
lunga serie di scritti chiaramente fraudolenti di impostori e ciarlatani. 

Gli alchimisti del resto avevano l'abitudine di attribuire le loro nebulose ricette a 
sapienti famosi, proprio per darsi un po' di autorevolezza, ed è per questo che Louis 
Karl, pubblicando la ricetta dell'oro di Mattia, l'attribuiva a Galeotto Marzio, il filo-
sofo alchimista della corte magiara, mentre l'uso del fiorino ungherese come farma-
co contro la peste risalirebbe ad una pozione raccomandata da Gallus, medico del re 
Ferdinando di Boemia, proveniente comunque da ambienti italiani9. 

Noi non abbiamo dati che confermino o smentiscano queste attribuzioni, ma 
possiamo comunque introdurre nuovi elementi, che spieghino perché la ricetta 
porti il nome di Mattia. 

7 Pensiamo per esempio sgli studi di M. Eliade (Forgerons et Alchimistes, Paris 1956) o di C. G. 
Jung (Psychologie und Alchimie, Zürich 1944, oppure i voli. 12, 13 e 14 delle Gesammelte Werke, 
pubblicate a partire dal 1966 tra Zürich, Stuttgart, Olten e Breisgau). Ovviamente non è possibile qui 
rendere conto della vasta letteratura sull'alchimia; gli studi principali, ad alcuni dei quali faremo rife-
rimento, sono quelli di L. Thorndike, J. Ferguson, E. O. von Lippmann, L. Figuier, M. Berthelot, F. 
Sherwood Taylor, A.J. Hopkins, J. Read, E. J. Holmyard, A.J. Festugière, J. F. Ruska, T. 
Burckhardt). Ricordiamo che particolarmente interessante appare lo studio della tradizione alchimi-
stica come fonte della storia delle arti figurative. L'alchimia, considerata specchio di impulsi archeti-
pi, .diviene allora la chiave per trattare fenomeni artistici di epoche differenti: cfr. gli studi di M. 
Calvesi, in particolare La Melanconia di Albrecht Dürer, Torino 1993. 

8 Cfr. per es. E. J. Holmyard, Alchemy, London 1957, ediz. it. Storia dell'Alchimia, Firenze 
1972, pp. 6-7. 

9 L. Karl, op. cit., pp. 206-207; sull'abitudine degli alchimisti ad attribuire i loro trattati a perso-
nalità famose dell'antichità cfr. E. J. Holmyard, op. cit., pp. 20-26; su Galeotto e la storia dell'alchi-
mia, cfr. L. Thorndike, A History of Magic and Experimentál Science, New York 1934, pp. 399-405. 
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Anzitutto possiamo notare che la leggenda della provenienza alchimistica del 
fiorino ungherese non è l'unica del genere nella storia dell'alchimia. Edoardo III 
d'Inghilterra avrebbe utilizzato l'oro alchimistico prodotto da Raimondo Lullo 
per coniare monete; Cristiano IV di Danimarca si sarebbe servito dell'alchimista 
Gaspare Harbach per trasmutane metalli vili in oro e coniare i ducati danesi del 
1644 e 1646; l'imperatore Ferdinando III d'Asburgo avrebbe fatto coniare con 
dell'oro ermetico diverse medaglie di straordinaria bellezza e grande valore, così 
come suo figlio, Leopoldo I. Altre storie di avventurieri e monarchi narrano di 
torbidi rapporti tra alchimia e numismatica: per esempio quella dell'alchimista 
Cristiano Guglielmo Krohneman, fatto infine impiccare dal Margravio Giorgio 
Guglielmo di Bayreuth; quella di Domenico Manuel Caetano, che prima di fare la 
stessa fine ebbe l'incarico di produrre oro alchimistico da sovrani come 
Massimiliano Emanuele di Baviera o Federico I di Prussia. Carlo XII di Svezia 
coniò 147 ducati con l'oro prodotto alchimisticamente da un suo generale. Come 
pure nel Museo di Versailles sono conservate alcune medaglie coniate dalla Zecca 
di Lione con l'oro "arte factum" da un contadino-alchimista, ed un accordo degli 
Stati Generali d'Olanda con l'eminente chimico tedesco J. J. Becher prevedeva la 
fabbricazione alchimistica di un milione di talleri d'oro all'anno 10. 

Tutto ciò sembra dimostrare anzitutto il credito che aveva l'alchimia pratica 
presso i sovrani d'Europa. Ma può anche ricordarci che un'antichissima tradizio-
ne stabiliva stretti rapporti tra l'alchimista, il fabbro, l'eroe civilizzatore, ed il re 
guerriero n . Che nell'antico Egitto l'alchimia era esercitata sotto il controllo dei 
re, e che secondo la tradizione erano dediti all'alchimia gli imperatori di Bisanzio 
Eraclio I e Rodolfo II, come pure il principe omayyade Khalid Ibn Yazid, il 
governatore dell'Egitto Al-Hakim Bi-Amrillah, il re Giacomo IV di Scozia, men-
tre si diceva perfino che le ricchezze lasciate dal Papa Giovanni XXII fossero di 
origine alchimistica 12. 

L'immagine che l'alchimia lascia di se stessa è infatti quella di una tradizione 
iniziatica regale, dove il simbolo centrale è quello regale e solare dell'oro. Allora 
basta pensare al Calvario di Esztergom, dove lo stesso simbolismo celebrava la 
regalità di Mattia 13, per non sorprendersi troppo che una ricetta alchimistica porti 
il suo nome. 

1° E. J. Holmyard, op. cit., pp. 138-145. 
11 Cfr. per es. M. Eliade, op. cit., pp. 89-99 e 175-181. 
12 E. J. Holmyard, op. cit., pp. 21-23, 63, 66, 81,168. 
13 Cfr. Z. Nagy, "Antonio del Pollaiolo: il piedistallo del Calvario di Mattia Corvino", e F. J. 

Verspohl, "Munus spirituale-signum vivifice crucis. Synkretistische Elemente des Matthias-Kreuzes 
in Esztergom", in Acta Históriáé Artium, 33,1987-1988, pp. 5-104 e 105-130. 
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Mattia era un alchimista? 

In realtà la corte di Mattia Corvino era impregnata di cultura magico-ermetica 
ed astrologica 14. 

Se rileggiamo il De liberorum educatione dedicato dal Papa umanista Enea 
Silvio Piccolomini proprio a Ladislao d'Ungheria, vediamo che una cultura erme-
tica ed astrologica era considerata fondamentale per un buon principe. Molti papi, 
imperatori e reggitori di stati di quell'epoca sembrano aver seguito questo consi-
glio 15: e Mattia in particolar modo. 

Proprio il già citato Galeotto Marzio ci fa sapere infatti che re Mattia si era 
"consumato" sulle opere ermetiche di Apuleio: "tenebat praeterea astrologiam et 
in operibus Apulei Platonici ita detritus, ut eius dogma omnino calleret..." 16. Non 
dimentichiamo che VAsclepius attribuito ad Apuleio è tra le più importanti opere 
ermetiche. 

Sempre secondo l'umanista di Narni, il re, indagando il mistero dei rapporti 
tra anima e corpo, era divenuto un esperto di fisiognomica, ed era capace di giudi-
care gli uomini al primo sguardo. Grazie ad una "astrorum cognitio et physiono-
miae scientia, quas a doctissimis viris largissime acceperat", Mattia infatti sarebbe 
stato capace di smascherare qualsiasi adulatore 17. Il grande re infine sarebbe stato 
ben consapevole della facoltà dell'anima umana di cambiare la realtà, cioè cono-
sceva i fenomeni della "ars magica": Mattia infatti esaltava spesso i poteri 
dell'immaginazione, a suo dire confermati da "acutissimi philosophi et summi 
medici", nonché da "plurima experimenta": "Imaginationem vero hoc efficere et 
acutissimi philosophi et summi medici et plurima experimenta declarant. ...cum 
animae nostrae, ut Avicenna testatur, vim rerum immutandarum inesse cognosci-
mus et ars magica ab huius modi rebus non est omnino aliena, immo hoc verum 
esse sine aliqua dubitatione confirmat" 18. 

È allora questo il momento di ricordare, sia pure di sfuggita, la fioritura di un 
neoplatonismo rinascimentale nella corte ungherese, e la presenza a Buda di 
un'Accademia Platonica in strettissimo contatto con quella fiorentina di Marsilio 

1 4 T. Klaniczay, "Humanismus und Wissenschaft zur Zeit Matthias Corvinus", in Schallaburg 
'82...cit., p. 320; L Szathmáry, "Az asztrológia, alkémia és misztika Mátyás király udvarában", in 
Mátyás király emlékkönyv, Budapest 1940, II, pp. 413-452. 

15 Cfr. L. Thorndike, op. cit., p. 393 e 413. Tra i monarchi dell'epoca interessati all'ermetismo, 
basta ricordare l'imperatore Federico III, i duchi di Milano, Lorenzo de' Medici, i re di Francia e 
d'Inghilterra, nonché numerosi papi. 

16 Galeottus Martius Narniensis, De egregie, sapienter, iocose, dictis ac factis regis Mathiae ad 
ducemJohannem eius filium liber, a cura di L. Juhász, Leipzig, 1934,10, 3. 

17 Ibidem, 13, 5-6. "Anima enim, ut a doctis viris accepi, ex medicorum sententia sequitur corpo-
ris habitudinem", ibidem, 22, 4. 

18 Ibidem, 2, 5-6. Galeotto Marzio narra come Mattia considerasse scherzosamente come sicuro 
segno di adulterio la somiglianza dei figli al padre creduto legittimo: le adultere infatti hanno sempre 
l'immagine del marito di fronte agli occhi, ed essa è come una "vehemens imaginatio" impressa 
indelebilmente nei nascituri. 
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Ficino 19: perché è proprio sulla scia di Ficino che si diffuse nell'"entourage" di 
Mattia l'interesse per l'ermetismo. 

Un intenso scambio epistolare rendeva note alla corte ungherese le ultime fati-
che di Ficino traduttore e filosofo: la biografia e la traduzione completa delle opere 
di Platone, la Teologia Platonica, lo scritto sui demoni di Plotino, quello di Sinesio 
sui sogni, di Porfirio sulla moderazione, la dissertazione di Giamblico sulla teolo-
gia degli egiziani e degli assiri, il commento su Teofrasto di Prisciano Lido. 

Del resto gli storici non esitano a parlare di una amicizia e simpatia spirituale 
tra Mattia e Marsilio: il filosofo dedicava al re il III e il IV libro delle sue lettere, 
e soprattutto il De vita coelitus comparanda, opera astrologica sulle misteriose 
forze della natura ed i legami tra l'universo vivente ed il destino dell'uomo 20. 

In ogni caso re Mattia doveva essere molto interessato all'ermetismo, se nel 
dialogo di Brandolino Lippo De humanae vitae conditione, ci è descritto mentre 
cita Platone ed Ermete Trismegisto:"...neque enim nos ii sumus, qui aut 
Democrito aut Epicuro aut dissidentium inter se philosophorum turbae assentia-
mus, cum et Plato et eo longe antiquior Trismegistus et deum unum atque aeter-
num esse, et ab eo factum mundum atque hanc rerum naturam universam produc-
tam esse fateatur" 21. Da alcune lettere di Ficino si può dedurre poi con quale 
ansia il re attendesse la traduzione della De Aegyptiorum Assyriorumque teleolo-
gia di Giamblico 22. 

In effetti, oltre che per le sue glorie militari, Mattia era celebrato dagli umanisti 
contemporanei per la sua profonda erudizione, che, secondo le parole di Pietro 
Ransano, era fatta di una "sapientia" partecipe dei profondi misteri divini, e di una 
"scientia" della natura, dei cieli e delle stelle: "Adeptus quippe tibi es sapientiam, 
qua virtute divinarum rerum calles notitiam, causasque aliarum rerum altissimum 
atque supremas persaepe contemplari perfacile potes. Adeptus tibi es et scientiam, 
qua pro tui ingenii excellentia potes multa tum de coelorum ac syderum, tum de 
aliarum rerum naturis prompté disserere" 23 : il re amava infatti circondarsi di teolo-
gi, medici, matematici ed astrologi, e non disprezzava maghi e negromanti24. 

19 Cfr. J. Huszti, "Platonista törekvések Mátyás király udvarában", in Minerva, III, 1924, pp. 
192-222, IV, 1925, pp. 41-76; T. Klaniczay, Mattia Corvino e l'Umanesimo italiano, Accademia 
Nazionale dei Lincei, anno CCCLXXI, 202, Roma 1974; Idem, "Akadémiai törekvések Mátyás 
udvarában", in Sub Minervae Nationis Praesidio. Tanulmányok a nemzeti kultúra kérdésköréből 
Németh Lajos 60. születésnapjára. Studies on the national culture in honour ofL. Németh on his 60th 
birthday, Budapest 1989, pp. 41-45; Idem, "Tracce di un'Accademia Platonica nella corte di Mattia 
Corvino", in Humanitas e Poesia. Studi in onore di G. Paparelli, a cura di L. Reina, Salerno 1988. 

2 0 J. Huszti, "Tendenze platonizzanti alla corte di Mattia Corvino", in Giornale Critico della 
Filosofia italiana, III, pp. 225-232. 

2 1 Aurelius Brandolinus Lippus, De humanae vitae conditione, pubbl. da E. Abel in 
Irodalomtörténet Emlékek, II, 1890, p. 33. 

2 2 J. Huszti, op. cit., Ili, p. 233, ricorda per esempio una lettera di Ficino a Taddeo Ugoletti, dalla 
quale è facile comprendere l'impazienza di Mattia per le traduzioni in questione. 

2 3 E. Abel e S. Hegedűs, Analecta nova ad históriám renascentium in Hungaria litterarum spec-
tantia, Budapest 1903, p. 431. 

2 4 "Astronomos, medicos," mathematicos iurisque consultos dilexit; ne magos quidem et nigro-
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È chiaro allora che la tradizione alchemica doveva essere familiare alla sua 
corte, e non solo per la presenza di Galeotto Marzio. Del resto l'idea alchimistica 
della capacità delle sostanze di trasformare se stesse era possibile in una cultura 
che credesse all'unità della "materia prima" del cosmo: trasformazioni della mate-
ria ad opera dell'uomo erano ritenute possibili, proprio perché l'uomo ed i metalli 
erano considerati entrambi come prodotti della stessa sostanza primordiale. 

Proprio da questa credenza in una unità organica del cosmo derivano gli stretti 
legami tra alchimia e astrologia, secondo il celebre detto della Tavola Smeraldina 
"il più basso è simile in tutto al più alto": da sempre infatti le generazioni dei 
metalli sono state poste sotto l'influsso dei sette pianeti25. 

Non dovrebbe quindi sorprenderci una ricetta alchimistica attribuita a Mattia, 
visto il grande interesse per l'astrologia documentato alla sua corte. 

Il nome del re ungherese ricorre spessissimo nella storia delle dediche di pro-
nostici astrologici ai sovrani d'Europa 26, proprio perché la consapevolezza di una 
corrispondenza tra micro e macrocosmo era di casa a Buda. 

È anzitutto da ricordare la passione per l'astrologia dell'arcivescovo János Vitéz, 
l'educatore di Mattia: egli era in rapporto con i migliori matematici ed astronomi 
dell'epoca, e nella sua ricca biblioteca si trovavano opere di geometria, matematica 
ed astronomia 27. Mattia, a sua volta, era tanto interessato all'astrologia da essere 
definito da Galeotto Marzio "rex et astrologus": sull'esempio di Zoroastro e di altri 
mitici re dell'antichità il re ungherese sapeva compilare gli oroscopi, e predire la 
pioggia o il bel tempo, l'abbondanza dei raccolti e i momenti propizi 28. Anche 
Bonfini racconta che Mattia decideva le sue campagne militari secondo i consigli 
delle stelle, e nulla faceva senza prima aver consultato l'oroscopo 29. I Trionfi dei 
Pianeti e i segni dello Zodiaco erano affrescati nel Palazzo Reale, la cui Biblioteca 
aveva un osservatorio astronomico, dotato di orologi solari, clessidre, e astrolabi30. 

mantes abominatus est", Antonius de Bonfinis, Rerum Ungaricum decades, ed. I. Fógel, B. Iványi e 
L. Juhász, Budapest 1941, IV, VII, 88. 

2 5 Cfr., per es., E. J. Holmyard, op. cit., p. 11 seg., o T. Burckhardt, Alchimie, sa signification et 
sori image du monde, ed. it. Alchimia, Milano 1974, pp. 83-88. 

2 6 Cfr. L. Thorndike, op. cit., pp. 414 e seg., 467 e seg. 
2 7 Cfr. Z. Nagy, Ricerche cosmologiche nella corte umanistica di Giovanni Vitéz, in "Rapporti 

veneto-ungheresi all'epoca del Rinascimento", Atti del II convegno di studi italo-ungheresi, 
Budapest 1975, pp. 65-93. 

2 8 "Sed de stella magorum dicturi serenissimum regem Mathiam omnino in auxilium vocare est 
utile et necessarium...qui est rex et astrologus... Nam Necepso et Attas reges in mathematicis doctissi-
mi et Zoroaster Bactrianorum rex artium magicarum inventor exemplo suo regem Mathiam excitarunt, 
ut mathesim perscrutaretur. Eo autem perfectionis devenit, ut et pluvias et serenitatem et annonae con-
ditionem horasque electiores et hominum genituras summa cum veritate praevideat", Galeottus 
Martius Narniensis, De incognitis vulgo, pubblicato in Irodalomtörténeti Emlékek, II, p. 242. 

2 9 "In obeundis expeditionibus dubium, an cautior an audentior, quamvis nihil inconsulto adori-
retur horoscopo", Antonius de Bonfinis, op. cit., IV, IX, 276; Bonfini riferisce molti episodi nei quali 
Mattia appare ricercare il favore degli astri: per es. IV, IV, 1-3; IV, VI, 111; IV, VI, 254-257; IV, 
Vili, 1; IV, Vili, 79; ecc. 

30 Ibidem, IV, VII, 95 e 101; cfr. J. Balogh, Die Anfange der Renaissance in Ungarn. Matthias 
Corvinus und dieKunst, Graz 1975, pp. 63-64, 211, 287-288. 



12 

Visti anche gli stretti rapporti tra alchimia e astrologia, non sembra dunque da 
escludere l'ipotesi che re Mattia si interessasse di alchimia: il suo stemma in 
fondo conteneva i colori fondamentali delle fasi dell'Opera, immancabili in tutte 
le insegne araldiche influenzate dall'Ermetismo 31, ed il corvo, il simbolo della 
"gens Corvina", era anche il simbolo tecnico-alchimistico della nigredo32. 

L'oro potabile di Marsilio Ficino 

Molto probabilmente la ricetta dell'oro miracoloso di re Mattia riprendeva 
un'antica tradizione, rielaborata nel Rinascimento da Marsilio Ficino. 

Abbiamo detto infatti che la trasmutazione era creduta possibile grazie all'idea 
di uno spirito universale: si credeva così che le potenze dell'anima cosmica potes-
sero concentrarsi in un solido, la pietra filosofale, l'elisir capace di operare le 
miracolose trasmutazioni: questa è la "medicina ottima" di cui parla il manoscrit-
to del Musée Condé. 

Già Ruggero Bacone aveva parlato di una medicina capace di prolungare la 
vita, ed Arnaldo di Villanova di una pietra capace di guarire tutte le malattie33. 

Ma l'idea di un elisir di lunga vita o di un medicinale miracoloso ottenuto con 
l'oro era giunta in Occidente attraverso l'alchimia araba, sostituendosi all'anti-
chissimo mito dell'albero miracoloso o della bevanda d'immortalità34. 

Schwestermiller del resto, nel raccomandare l'oro ungherese contro la peste, 
citava Galeno e Avicenna, e un'antichissima tradizione, in Oriente e Occidente, 
ha sempre indicato nell'oro potabile la possibilità di una divinizzazione 35. Ancora 
nel secolo scorso questa tradizione era ricordata da Alessandro Manzoni, che, rie-
vocando ne I Promessi Sposi la peste di Milano, riportava che "portavano alcuni 
attaccata al collo una boccetta con dentro un po' di argento vivo, persuasi che 
avesse la virtù di assorbire e di ritenere ogni esalazione pestilenziale" 36. 

Chiunque conosca il contenuto del De vita coelitus comparanda dedicato da 
Ficino a Mattia, non può non pensare a come vi sono descritte le azioni benefiche 
delle pietre e dei metalli, proprio in virtù della loro origine stellare, e a come il 
filosofo neoplatonico esaltasse le virtù cosmiche del sole e dell'oro. 

3 1 Cfr. T. Burckhardt, op. cit., pp. 157-158. Il discorso vale comunque, considerando nigredo, 
albedo, rubedo, con o senza la fase della citrinitas. 

3 2 Bonfini racconta che la stirpe di Mattia deve il nome di "corvina" all'improvvisa e provviden-
ziale discesa dal cielo di un corvo, durante un combattimento dell'antenato romano di Mattia, Marco 
Valerio, e ricorda che il corvo è sempre stato considerato di buon auspicio, fin dai tempi antichi, da 
Alessandro Magno ad Augusto: Antonius de Bonfinis, op. cit., Ili, IX, 233-237. 

3 3 Cfr. J. Holmyard, op. cit., pp. 102-106. 
3 4 Muhammad Ibn Zakariya (Abu Bakr) Al-Razi etc., Das Buch derAlaune und Salze, herausge-

geben, übersetzt und erlàutert von J. Ruska, 1935, pp. 64 e seg.; M. Eliade, op. cit., pp. 173-174; E. J. 
Holmyard, op. cit., pp. 111-118. 

3 5 Cfr. M. Eliade, op. cit., pp. 113-129. 
3 6 A. Manzoni, I Promessi Sposi, Milano 1961, p. 737, citato nell'Introduzione al Trattato di 

Ficino di cui alla nota 40. 
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Un indizio per ricostruire il legame tra queste idee di Ficino e l'esaltazione del 
farmaco miracoloso, ottenuto con l'oro alchemico di Mattia, lo troviamo in un 
manoscritto conservato nella Augsburger Stadt- und Kreisbibliothek. In esso il 
medico Hans Würcker, citando Avenzoar, raccomandava nel suo trattato sui rime-
di contro la peste, del 1450, l'uso dell'oro potabile37. 

Per noi è interessante leggere gli autori a cui Würcker faceva riferimento: 
infatti uno di essi era proprio Steinhöwel, il medico che abbiamo già ricordato e 
che presto avrebbe raccomandato contro la terribile malattia i fiorini d'oro unghe-
resi di re Mattia. Ma un altro nome "familiare" contenuto nel trattato è quello di 
Marsilio Ficino, che appare come il maestro di Würcker. Ed infatti di Marsilio 
Ficino — "praeceptoris mei" — veniva riportata da Würcker la redazione latina 
del Consiglio contro la pestilenza 38. Scopriamo così che il filosofo fiorentino, 
anche lui citando Galeno e Avenzoar, si prodigava nell'elencare farmaci astrali e 
rimedi magici contro la peste, confezionati a base di coralli, pietre preziose, erbe 
rare, oro puro e corni di unicorni39. 

In realtà, tra tutti i trattati medici dedicati alla pestilenza nell'Europa medievale 
e rinascimentale, l'opera di Ficino assume il valore di un classico 4°: in essa il filo-
sofo si dichiarava convinto dell'origine astrale della pestilenza e della capacità 
dell'oro potabile, "l'acqua dorata in che sia spento oro" 41, di rimuovere il vapore 
velenoso infiltratosi nel cuore dell'appestato. Infatti il valore terapeutico dei metal-
li derivava dalla loro "concordantia" con i corpi celesti, e l'oro, corrispondendo 
alla perfezione del sole, ne possedeva le benefiche qualità 42. Ma nel sostenere la 
sua tesi, il neoplatonico fiorentino non faceva altro che appoggiarsi ad una antica 
tradizione alchemico-astrologica, richiamando le opere mediche di Raimondo 
Lullo e della tradizione medica greco-araba: Ippocrate, Galeno, Avicenna, Averroè, 

3 7 "... und lobét och vast Gold, das mitkunst also subtil worden ist und dar zu beraitist, das es in 
im gesafft zergaut oder zerschmilzt, wann in Besunderheit Gold nemlich aigenschafft das Herzt 
zesterckend haut, und darum raut Avenzoar, das in aller kost die der siech essen soli, gut Gold oder 
Guldin sollent gesotten sin oder in dem Wasser, da mit die Kost berait ist, erloscht soli sin", K. 
Sudhoff, "Dr. Hans Würckers in Ulm Regiment sich zu behüten vor der giftigen unreinen bősen 
Pestilenz vom Jahre 1450", in Archív für Geschichte der Medizin, Vili, 1914, p. 199; il manoscritto è 
contenuto nel 4A cod. 121. Avenzoar è la forma latina per Ibn Zuhr, fisico e medico dell'Occidente 
islamico del XII secolo, che scrisse un Kitab Al-Aghdhiya, o Libro dei generi alimentari, per il 
califfo Abd Al-Mu'min (1130-1163). 

38 Tractatus singularis doctissimi viri Marsilij Ficini de Epidémiáé morbo ex italico in latinum 
versus, cfr. K. Sudhoff, "Pestschriften nach der Epidemie des 'Schwarzen Todes' 1348", in Archiv 
für Geschichte der Medizin, XVI, 1925, pp. 137-139. 

3 9 Per quanto riguarda l'edizione latina noi abbiamo consultato il De Triplici Vita stampato a 
Basilea nel 1549, dove il "Consiglio" è inserito sotto il titolo di Epidemiarum Antidotus, ex idiomate 
thusco, à Hieronymo Rido latinitate donata, pp. 277-378; il manoscritto originale, Consilio contro la 
Pestilentia, datato 1481 e conservato nella Biblioteca Nazionale di Firenze, è stato pubblicato a cura 
di E. Musacchio, Bologna 1983. 

4 0 G. Moraglia, "Introduzione" all'ed. cit., p. 7. 
41 Ibidem, p. 85. 
4 2 È noto come Ficino esaltasse la potenza del Sole e la virtù solare dell'oro; ricordiamo che 

anche per Paracelso il sole sarà composto di oro liquido. 
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Avenzoar, Rasis, Discoride, Democrito, Mosé Maimonide. È chiaro allora che que-
sta vasta tradizione si nasconde dietro l'apparente monotonia della letteratura sulla 
pestilenza, e dietro le stravaganti ricette sulla preparazione dell'oro alchimistico. 

E questo è anche il caso della nostra ricetta dell'"aurum hungaricum", anche 
perché, andando a rileggere il secondo libro del Trattato di Ficino, dove è descrit-
ta la preparazione dell'oro potabile, non possiamo non notare le analogie con la 
ricetta di re Mattia, che appare dunque in diretta relazione con la ricetta indicata 
dal filosofo di Firenze, che abbiamo visto, tra l'altro, in così stretta relazione con 
la corte di Buda. La procedura descritta infatti 43 è molto simile a quella necessa-
ria a produrre ì'"aurum hungaricum": l'elemento comune più evidente è l'esalta-
zione del ruolo del mercurio, pur all'interno delle nozze alchemiche tra questo e 
lo zolfo. Infatti secondo una concezione che risaliva ad Arnaldo di Villanova lo 
zolfo sarebbe stato già insito nel mercurio, e dunque si pensava di poter ottenere 
l'oro alchemico, partendo soltanto dal mercurio, sebbene fosse necessaria la pre-
senza di una sia pur piccola quantità del metallo prezioso come "catalizzatore", 
per avviare l'Opera. 

L'elisir, speranza della lunga vita 

La ricetta dell'oro ungherese sembra essere così espressione tarda di una anti-
ca tradizione, che era la stessa rielaborata nel Rinascimento da Marsilio Ficino. 

Le dosi che vi sono consigliate rispettano infatti le classiche proporzioni 
richieste per la preparazione degli elisir: 12 parti di liquido ed una d'oro (una lib-
bra di mercurio ed un'oncia d'oro). Ugualmente riconoscibili sono le operazioni 
raccomandate per fabbricare l'oro alchimistico: dopo la purificazione del materia-
le di partenza, calcinazione dell'oro e lavaggio del mercurio, l'acqua mercuriale 
veniva amalgamata con l'oro, aggiunto a più riprese, in modo che il mercurio 
venisse "ucciso" dall'oro purificato. Infatti attraverso il fuoco, salvifico e perico-
loso agente di purificazione e trasmutazione, gli ingredienti venivano prima dis-
solti e poi coagulati di nuovo, ridotti cioè alla preziosa sostanza soggiacente, 
l'indifferenziata e libera "materia prima", e da essa si ricavava poi l'elisir. 

L'analogia tra il parto e la fabbricazione della Pietra Filosofale era riproposta 
attraverso il simbolismo embrionale del "corio", del "corizziolo", del fornello, o 
del vaso, tutte immagini di un grembo artificiale: equivalente del parto era la rot-
tura del vaso. 

4 3 "Recipe oro (once una), ariento vivo (once 2); mescola, et tanto stieno insieme che l'oro si dis-
solva; poi poni in lambicco a fuoco lento, tanto che l'ariento vivo esca pel foro del lambicco; poi 
togli Poro nel fondo del lambicco. Aggiungi acqua di buglossa (once quarantasette); poni nel lambic-
co di vetro ben turato; tieni socto el fuoco tre dì e tre noeti, bene proporzionato. Infine, se tu saperrai 
l'arte, troverai l'acqua non consumata et l'oro liquefacto. Et questo è l'oro da bere, cordialissimo; et 
puossi digestire", p. 86 dell'ediz. cit.; nel De triplici vita la ricetta latina dell'oro potabile è a pag. 
335 dell'edizione di Basilea del 1549. 

4 4 E. J. Holmyard, op. cit., pp. 134-135. 
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Infatti dopo 40 giorni, immagine del mistero di una lunga e faticosa gestazio-
ne, che si concludeva con la definitiva fissazione del mercurio, veniva finalmente 
ottenuta la Pietra Filosofale, capace di trasformare i metalli vili in oro, e di preser-
vare il corpo umano dalla corruzione. La dedizione ed il sacrificio dell'alchimista, 
in questo caso, secondo il manoscritto, di Mattia, venivano così premiate dalla 
produzione dell'elisir, chiave di trasformazione di mondo interiore ed esteriore. 

Ma che significato possiamo dare a questa "Pietra Filosofale" ottenuta da 
Mattia? Se dovessimo ascoltare i consigli di molti alchimisti e le intuizioni di emi-
nenti studiosi, dovremmo cercare le verità nascoste dietro simboli e metafore 45, e 
così distinguere dall'oro volgare l'oro dei filosofi: che è quello che esprime la per-
fezione e la totalità dell'uomo originale, libero riflesso dello spirito divino. 

In questo caso l'immagine della Madonna sul fiorino ungherese potrebbe esse-
re immagine della pura materia ricettiva: colei che, trasformata dal saluto 
dell'Angelo in specchio del Verbo divino, porta all'umanità la vera pietra filosofa-
le, Gesù Cristo. 

Ma se non vogliamo riconoscere un significato spirituale, contenuto nella chi-
mica pratica di questa ricetta, problema principe dell'interpretazione della lettera-
tura di questo genere, come accennavamo all'inizio, l'oro alchimistico di Mattia 
potrebbe anche riferirsi semplicemente all'opera di un falsario 46, ed in tal caso 
sarebbe esagerato intrawedervi una qualche allusione soteriologica. 

Così non è obbligatorio iscrivere il nome di Mattia Corvino accanto a quelli di 
Noé, Mosé e Salomone. Ci basterà soltanto riconoscere che la sua cultura, per 
quanto lontana dalla nostra, non escludeva la possibilità di una relazione tra micro 
e macrocosmo, e quindi di un influsso delle forze dell'anima sul mondo esterno. 
E che nella ricetta alchimistica dell'oro ungherese è in ogni caso da riconoscere 
una residua presenza di quell'antichissima tradizione medico-astrologica, mediata 
da Ficino, che dava valore terapeutico ad oro, coralli e perle, perché generate 
dagli influssi astrali. 

L'idea di un elisir di lunga vita esprimeva del resto un vecchio sogno di rige-
nerazione e vittoria sul tempo 47. Il neoplatonico fiorentino, dedicando a Mattia il 
De vita coelitus comparanda, auspicava che la conoscenza dei legami cosmici e 
degli influssi astrali prolungasse la vita al grande re, come era riuscito a Pitagora, 

4 5 Citiamo, tra gli alchimisti, Sinesio, che avvertiva che i veri alchimisti si esprimono esclusiva-
mente "per simboli, metafore e immagini, affinché solo i santi, i saggi e le anime illuminate possano 
capirli..." (ricordato da T. Burckhardt, op. cit., pag. 30). Basterebbero poi gli studi di Eliade e Jung a 
farci considerare in termini più profondi la trasmutazione dei metalli, e a considerare l'uomo stesso 
come sede dell'"opus": è questa, tra l'altro, la via che ha portato, come si diceva alla nota 8, alla feli-
ce decifrazione di numerose opere d'arte. 

4 6 Cfr. L. Karl, op. cit., pag. 207: "C'est de l'argent monnayé, l'alliage d'un vingtième avec de 
l'or véritable ou symbolique atteste que ce n'est qu'un faux monnayeur qui pouvait faire circuler ces 
pièces comme monnaie d'or. L'ordonnance de faire avaler de l'or potable pouvait bien ètre exécutée 
d'après cette recette, comme on a fait la mème mystification offrant aux malades des pierres précieu-
ses qui n'en ont eu que le nom". 

4 7 Vedi M. Eliade, op. cit., pp. 180-183. 
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Democrito, Apollonio di Tiana. Ciò non accadde, perché Mattia Corvino morì nel 
1490, ed uno dei luoghi comuni della storiografia sul re magiaro è divenuto pro-
prio il comparare le grandi aspettative dell'epoca, nutrite di inni umanistici ed 
oroscopi favorevoli, con questa morte improvvisa, che doveva pesare per secoli 
sulla storia ungherese. 

Ma "eterna la speranza fiorisce nel cuore dell'uomo" 48, e così una mano ano-
nima ricordava, più di un secolo dopo, che il re ungherese era riuscito in ogni 
caso a realizzare la grande Opera, fabbricando l'elisir e arrivando a coniare mone-
te con l'oro alchimistico: per di più diversi medici del tempo dichiaravano queste 
monete in grado di guarire dalla peste. 

Non meravigliamoci troppo della tenacia di questa credenza, visto che la storia 
conosce molte di tali ostinazioni. Se qualcuno poi volesse chiedersi perché pro-
prio un re ungherese avrebbe trovato la Pietra Filosofale, potremmo sempre ricor-
dare che, proprio parlando delle possibilità degli alchimisti di realizzare i loro 
propositi, ü celebre cardinal Cusano, nel suo Idiotae de staticis experimentis dia-
lógus, citava esattamente l'Ungheria, dove si sarebbe trovata a suo dire un'acqua 
particolare, capace di operare straordinarie trasformazioni49. 

4 8 Ci sembra molto significativo che Holmyard citi l'aforisma di Pope sull'inestirpabilità della 
speranza dal cuore dell'uomo, "che non è mai, ma sempre sta per essere felice", proprio illustrando 
l'attitudine degli alchimisti a credere tenacemente nelle possibilità delle loro fatiche, nonostante gli 
evidenti insuccessi, E. J. Holmyard, op. cit., p. 136. 

4 9 Nicolaus de Cusa, Opera, Idiotae libri quatuor, Basileae 1565, I, pp. 172-180; cfr. L. 
Thoradike, op. cit, IV, p. 392. 



SHAYNE MITCHELL 

A N ITALIAN A C C O U N T O F T H E H U N G Á R I Á N 
P E A S A N T REVOLT OF 1514 

One of the most important events of Hungárián history is the great peasants' 
war of 1514. Stephen Taurinus' poem on its events, the Stauromachia of 1519, is 
well-known. Less well-known, indeed largely ignored, is a contemporary account 
by an Italian humanist, Giano Vitale. His De Ungarorum cruciata facta anno 
MDXIIII et de infanda saevitia utrinque patrata et de nostrorum temporum invi-
dia was printed in Rome in 1514 

A brief account of the revolt is necessary. Pope Leo X had appointed the 
Hungárián cardinal Tamás Bakócz legate a latere and charged him "to organise 
the holy and most necessary crusade against the Turks and Tartars" 2 In early 
summer large numbers of peasants took the cross and gathered in Pest 3. Few 
nobles joined, however, and though Bakócz appointed as leader a minor noble, 
George Dózsa, disquiet about the growing host of directionless peasants grew. By 
the time that Bakócz was persuaded to suspend the crusade, on 23 May, the cru-
sade had gone awry. The charismatic Dózsa (about whom we know regrettably 
little) made a speech declaring an intention to overthrow the aristocracy and end 
oppression of the peasantry. The army of peasants turnéd against the feudal lords, 
killing the bishop of Csanád, and laid siege to the city of Temesvár. The king and 
aristocracy were helpless, and the revolt was suppressed only when János 
Zápolyai, the voivode of Transylvania, led the bordér army to relieve Temesvár. 
Although some groups of peasants held out, the relief of Temesvár was the effec-
tive end of the revolt. On 15 July Dózsa was put to death, with cruelty harsh even 
for the periodi crowned "King of the Hungarians" with a red-hot metal crown 

1 Reprinted in Iani Francisci Vitális Rubimonti Panormitani Opera, ed. G. Speciale, Palermo 
1816, pp. 335-346 (inaccurately), in Analecta monumentorum Hungáriáé historicarum literariorum 
maxima inedita, I, ed. F. Toldy, Budapest 1986, pp. 201-208 (reissue of Pest 1862 ed.), and in 
Monumenta rusticorum rebellium anno MDXIV, ed. A. Fekete Nagy et al., Budapest 1979, pp. 242-
245. 

2 The papal brief making Bakócz legate is printed in Monumenta rusticorum rebellium, pp. 32-
34. The most accessible account of the revolt is in M. D. Birnbaum, Humanists in a Shattered World. 
Croatian and Hungárián Latinity in the sixteenth century (UCLA Slavic Studies 15), Columbus, 
Ohio, 1986, pp. 17-32. 

3 The indulgence issued by Bakócz is printed in G. Borsa, "Bakócz Tamás nyomtatott búcsúleve-
le az 1514. évi keresztes hadjárat hirdetéséhez ["Indulgence printed by B. T. for the 1514 crusade"], 
Magyar Könyvszemle, XCIII, 1977, pp. 213-221. 
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while his followers were forced to eat his roasting flesh. In many ways akin to 
other late-medieval peasant revolts, the Hungárián revolt was distinguished by its 
scale and ferocity, and by the coherent programme of its leaders. 

The first news of trouble reached Rome at the beginning of July, when the 
Venetian ambassador there reported that "... quelli popoli erano sublevati contra li 
prelati et nobili et erano più de 50 mila... quel regno era in grande combustio". 
Almost immediately a letter from King Vladislas confirmed the worst: an "atrox 
et funestum vixque ullo secolo auditum facinus..." 4. 

Giano Vitale, author of the De Ungarorum cruciata, had arrived in Rome from 
his native Sicily in 1511 and soon became part of the humanistic circle associated 
with Johann Goritz and the church of Sant'Agostino 5. He quickly made his mark 
with poetry and other occasionai pieces: panegyrics of Imperia, the mistress of 
Agostino Chigi, and of Matteo Lang, ambassador of Maximilian at the Lateran 
Council; a prose letter and verses on the entry of the newly elected Leo X to St 
John Lateran in 1513 6. 

He himself explains the inspiration for the De Ungarorum cruciata in a letter 
dated 13 November 1514 to Giovanni Battista Piso of Ferrara, printed at the 
beginning of the edition. Piso was a humanist and teacher in Ferrara; four years 
later Celio Calcagnini corresponded with him from Hungary and sent one of 
Bakócz's nephews to study with him in Ferrara 7. Vitale writes that Angelo Dovizi 
had reminded him that he was to send "aliquid novi" to Piso and he was therefore 
sending a topical piece, his report on "the great revolt of the Hungarians" 8. 
Angelo Dovizi was an apostolic protonotary in Rome and nephew to the promi-
nent cardinal Bernardo Dovizi9. 

Why should Vitale choose to write about the Hungárián peasants' revolt? In 
his title he chose to emphasise its crusading origins. Throughout his career he was 
much exercised by the need for a crusade, writing an exhortatio contra Thurcas 
for Charles V. The year before the De Ungarorum cruciata he had published a 
short work on portents which is imbued with a sense of the tragic dismemberment 

4 Pietro Landò, 2 July 1514. Monumenta rusticorum rebellium, pp. 141, 142. See also Sanudo, 
Diarii, XVIII, Venice 1887, col. 329. 

5 Vitale contributed to the Coryciana, verses by various humanists dedicated to Goritz, published 
in Rome 1524. See in G. Tumminello, "Giano Vitale umanista del secolo XVI", Archivio storico sici-
liano, n. s., Vili, 1883, pp. 1-94 (5-26) (the sole study of Vitale). Some of Vitale's writings were 
printed by Speciale (see note 1). 

6 Imperiae Panegyricus, [Rome? 1512], Panegyris R. D. Mathei [Longi] Episcopi Gurcensis, 
[Rome? 1512], Carme per Ventrata in Roma di Leone X, [Rome 1513]. 

7 Letter of 13 August 1518, and two undated, Opera aliquot, Basel 1544, pp. 90, 91-92, 97. 
8 "Dumque illam [Elegiam] legerem, ab Angelo Dovitio, quem ob ingenium et praeclaram indo-

lem in omnibus admirari cogor, commonitus sum ut aliquid novi ad te mitterem, quam rem ab eo tu 
per litteras contenderas, ego autem verbis ac iussis eius obsecuturus tibi Ungarorum ingentem sedi-
tionem legendám mitto. Tu autem apud te conticesce, ut si quid ultra ea quae ibi scripta sunt memoria 
dignum eveniat, addere possim." De Ungarorum cruciata, fol. aii. 

9 L. Ferrari, Onomasticon. Repertorio bio-bibliografico degli scrittori italiani dal 1501 al 1850, 
Milan 1947, p. 282. 
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of Christendom; in it he compares the missing hands and head of a monstrous 
birth to the realms lost by Rome and apostrophises Leo X to restore Christendom 
to its whole 10. 

Shortly before Vitale's arrivai in Rome, Cardinal Bakócz had created a great 
impression by his entry into Rome "con pompa grandissima" 11. This may have 
roused Vitale's awareness of matters Hungárián. A further link was the involve-
ment of Bernardo Dovizi in the acquisition of lodgings in Rome for Bakócz 12. 

It is also noteworthy that the verse letter De nostrorum temporum invidia printed 
at the end of the De Ungarorum cruciata is addressed to Egidius of Viterbo, who 
was then much exercised by the Ottoman threat to Hungary. This is apparent from 
the passionate speech he gave to the Lateran Council: "With my own eyes I have 
seen the Turks come right up to the outskirts of my episcopal seat of 
Split...destroying everything with fire and sword" 13. The friendship suggested by 
Vitale's dedication of the letter to Egidius would have made him well aware of the 
problem of the Turks and of the crusade. 

Vitale may also have had literary reasons for an interest in Hungary. It has 
been demonstrated that he used images from the then unpublished poetry of Janus 
Pannonius, the renowned Hungárián neo-Latin poet; he must therefore have had 
access to Janus' work. (An acquaintanceship which incidentally is valuable evi-
dence for the fama of Janus). Vitale's recently discovered poem Roma instaurata 
compares the birth of Rome out of the ashes of Troy to the birth of the phoenix 
from its own ashes. The phoenix comparison is common, but a new element intro-
duced by Vitale, the notion of Rome being reborn not the same, but greater, is 
found elsewhere only in Janus' De Roma 14. 

The most likely source for Vitale's knowledge of Janus Pannonius' poems was 
the great patron and collector Angelo Colocci, the dominant figure in Roman 
humanist circles at that time, who possessed manuscript copies of Pannonius' ver-
ses (MS. Vat. Lat. 2847 and Ott. Lat. 2860) and even planned to publish some of 
his verses. To this end he annotated Vat. Lat. 2847 and wrote notes for a life of 
Pannonius 15. 

In style, the De Ungarorum cruciata is brisk and direct; in his prefatory letter 

10 Teratorizion. See F. Ascarelli, Annali tipografici di Giacomo Mazzocchi, Florence 1961, p. 82. 
11 The remark is of Evangelista Maddaleni de' Capodifero (MS Vat. Lat. 3351, f. 186 ). 
12 Epistolario di Bernardo Dovizi da Bibbiena, ed. G.L. Moncallero, Florence 1955, pp. 268,390. 
13 «Vidi ego oculis propriis, vidi inquam eos [Turcas] usque ad suburbia Archipraesulatus mei 

spalatensis...omnia igni ferroque devastantes..." Oratio prima Synodi Lateranensis habita, printed 6 
November 1512. Quoted by A. Apponyi, Hungarica, voi. I, Munich 1903, pp. 64-65. 

1 4 G. H. Tucker, "Le portrait de Rome chez Pannonius et Vitális: une mise au point", 
Bibliothèque d'Humanisme et Renaissance, XLVIII, 1986, pp. 751-756. See also R. Skyrme, "Buscas 
en Roma a Rome". Quevedo "Vitális and Janus Pannonius", ibid., XLIV, 1982, pp. 363-367. 

15 J. Huszti, "Humanista kézirati tanulmányok II. Angelo Colocci Janus Pannonius tanulmányai" 
("Studies of humanist manuscripts II. Angelo Colocci's study of Janus Pannonius"), Acta litterarum 
ac scientiarum Reg. Universitatis tìung. Francisco-Iosephinae. Sectio philologica, V fase. 3, Szeged 
1934, pp. 65-79. For Colocci see Dizionario Biografico degli Italiani, voi. XXVII, pp. 105-111. 
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Vitale declares that he has adopted a familiar unadorned style 16. Such a style, 
evocative of Caesar, was appropriate to the military subject, but it suggests too 
that the account was written in haste, in order to catch the popular interest. 

At the beginning of the De Ungarorum cruciata is a full-page woodcut of a 
northern soldier brandishing a flag on which is depicted the Crucifixion with the 
Virgin and St John. This alludes, as we shall see, to a decisive episode of the cru-
sade. The account begins with the creation of Bakócz as legate a latere and his 
preaching of the crusade. Peasants flock to take up the cross, and two groups 
form, one led by Melchior Mouder, who calls himself "the enemy of prelates and 
of ali leaders of the Hungárián kingdom", the other by George Siculus, or Székely 
(George Dózsa). The Siculi, or Székelys, were an ethnic group akin to the 
Hungarians living in Transylvania. Vitale, a Sicilian, explains this and avoids the 
common confusion with also siculi. The peasants embark on the burning and pil-
laging of the villae of the nobles. Alarmed, Bakócz calls off the crusade and 
orders this to be proclaimed throughout the country. Here and elsewhere Vitale 
presumes total ignorance about Hungary in his audience, Helpfully explaining 
that Pest is "a city of Pannónia". Likewise Várad is "a city of Pannónia" and Buda 
is "Urbs regia" or "Regni sedes". 

The peasants waver, and decide to raise two standards with crucifixes on them; 
those deciding to return to their villages are to gather by one, those deciding to 
continue by the other. But as those choosing to return home gather under their 
crucifix, its bindings loosen and it falls face down on the ground. This happens 
three times. At this sign of God's will the peasants continue with the "crusade". 
An aristocrat is killed, impaled with a stake, then a wealthy merchant called 
Ruppi. The peasants defeat the nobles in battle, and five hundred nobles fall. Ali 
this time the peasants avoid doing harm to the poor, limiting themselves to requi-
sitioning the food they need. 

After two preachers seek unsuccessfully to recali the people to their duty, the 
king launches an attack on the rebels. Vitale's account of their atrocities, and in 
particular the lament he puts in the mouth of the victims, draws on the language 
of descriptions of the fall of Constantinople and the anti-Turkish crusading litera-
ture of the second half of the fifteenth century. This in turn comes from the classic 
historical descriptions of the horrors of war for the vanquished: "finished and 
noble phrases on .... the wretched fate of the conquered ... in short, arms and cor-
pses everywhere, gore and grief '17 . 

A noble called Michael Dacius goes over to the peasants, now 100,000 strong; 
the bishop of Zagreb is killed and many principes and prelates impaled. The king 
and "Ioannes Vaivola" (a misreading or mishearing of "vaivoda", governor) 
gather forces and defeat the rebels, who are horribly put to death. 

16 "Rem enim nunc ut potui spatiis exclusus iniquis absque alio orationis ornatu descripsi, et 
admodum familiar iter." De Ungarorum cruciata, fol. aii r. 

17 Sallust, The War with Catiline, L, 9, trans. J.C. Rolfe, Loeb Classical Library, p. 91. 
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What were Vitale's sources? His account includes specific details — names, 
numbers, speeches, chronology — as well as generalised description which 
might be applicable to any outrage, and he evidently depended on written sour-
ces or informants or both. A mistake he makes would cast light on his sources: 
he states that the captured rebels were taken to Buda for execution, whereas in 
fact the executions took place in the city of Temesvár, as ali the other sources 
note 18. It may simply be, however, that Vitale presumed that the city entered by 
the victor in triumphant Roman style, "magnis cum triumphis", was the capital, 
"Buda regia". 

Living in Rome, Vitale was well placed to gain information about the events 
in Hungary as the presence of papal envoys and resident ambassadors meant that 
ampie reports were sent. He must have used accounts such as the letter of 11 
August from Nicolò de Zuanne in Buda to Cristoforo Morosini in Venice, record-
ed on 4 September by Sanudo. In it Nicolò gave the whole history of the revolt 
and, like Vitale, dwells on the "cose terribili e stupende" of the manner of death 
of the nobles and the rebels 19. There are no parallels between the De Ungarorum 
cruciata and the reports of the Venetian ambassador in Rome, Pietro Quirino, sug-
gesting that both relied on similar sources of information: the title which the rebel 
leader gave himself, for example, is very similar in both 20. 

German broadsheets about the revolt were a principal source of information 
for the revolt. Seven versions survive, and are listed by Gedeon Borsa 21. Their 
common origin is a letter from a German in Buda written on 25 May 22. Six are 
entitled Ein gross Wunderzeichen (various spellings), one Die auffur so geschehen 
is im Ungerlandt, mit dem Creützern; they were printed in Augsburg, Nuremberg 
and Munich, ali cities with commercial and family links with the German com-
munities in Hungary and Transylvania 23. 

1 8 A. Ballagi, Buda és Pest a világirodalomban, 1473-1711, voi. I (no more published), 
Budapest 1925, p. 119. 

19 Monumenta rusticorum rebellium, pp. 192-193; Sanudo, Diarii, X, col. 17. 
2 0 7 and 12 July, Monumenta rusticorum rebellium, pp. 150, 157: "Io Melchior Vansar eletto re 

del popolo benedetto delli cruciati, amico del re de Ungaria et inimico dei prelati, baroni et nobeli". 
De Ungarorum cruciata: "Melchior dei gratia Rex benedicti populi Cruciferorum, amicus et subiec-
tus Ladislai Ungariae, Boemiae que Regis et Electus ... et inimicus Praelatorum & omnium Pannonio 
praesidentium Regno" (fol. aii v). 

2 1 "A magyarországi parasztháborúról szóló német kiadások és azok nyomdászai" ("The German 
printed accounts of the Hungárián peasants' war and their printers"), Magyar Könyvszemle, C, 1984, 
pp. 24-33, with German synopsis. The texts are in Monumenta rusticorum rebellium, pp. 313-321. 
A in grófi Wunderzaech das do geschehen ist durch da Creütz das ein Cardinal had aufigeben inn 
dem gantzen Hungerischen Land wider die Turcken is printed in Analecta monumentorum Hungáriáé 
historicorum, ed. Toldy, pp. 209-212. See also Ballagi, Buda és Pest, pp. 111-114. 

2 2 A number of such letters, especially those to German princes, survive. See Monumenta rusti-
corum rebellium, passim. 

2 3 Cf. U.M. Schwob, Kulturelle Beziehungen zwischen Nürnberg und den Deutschen im 
Südosten im 14. bis 17. Jahrhundért (Buchreihe der Südostdeutschen historischen Kommission, 
Band 22), Munich 1969. 
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It is most unlikely that Vitale knew Germán but, as we have seen, he was clo-
sely associateci with two German-speakers, Maximilian's ambassador, Matteo 
Lang, and Johann Goritz, and he could have picked up information from either 
circle. 

There are a number of similarities between Vitale's account and the various 
Germán Wunderzeichen. Vitale's story about the miraculous prostration of the 
crucifix which was to beckon men homewards appears, as far as I can discover, in 
no source except for the Wunderzeichen. Moreover, allowing for the difference in 
language, the accounts are identical 24. In addition, the oddly low figure of 5,000 
for the number of peasants responding to the cali to crusade appears in both the 
Wunderzeichen and the De Ungarorum cruciata. A wild misspelling, that of 
Parcamesa for the magnate Bornemisza, similarly implies the Germán exemplar 
(which has Parkamesa) 25. 

Vitale used, therefore, the originai Wunderzeichen or one of its derivatives. It 
is possible to narrow down which version he used as he mentions the killing by 
the peasants of a wealthy Germán merchant. Vitale gives his name as Ruppi, a 
name found in only one surviving broadsheet, the Die auffur so geschehen ist im 
Ungerlandt, mit den Creützern (in the others he is Kuppi/Kuppy, or Ruppy). This 
particular broadsheet survives in three copies, one of which is in the library of the 
Hungárián Academy of Sciences (pressmark RM. IV. 88; number VII of Borsa's 
catalogue) 26. The wording of the challenge Michael Dacius sent to King 
Vladislas, that he would accept only one king, one bishop and two lords in the 
land, and would extirpate the others, is also virtually identical to that in this ver-
sion 27. 

Vitale, however, seems to have had available to him not just one, but two 
German accounts. The woodcut on the title-page of the De Ungarorum cruciata 
shows a northern mercenary with an ampie moustache, clad in armour and with a 
piume in his hat, who stands facing us, gazing towards us and slightly to his right. 
In his left hand he carries a sword, in his right he holds aloft a banner with the 
Crucifixion and the Virgin and St John, alluding to the first episode of the crusa-
de/revolt28. 

2 4 "Praeterea duo vexilla erecta sunt, illisque crucifixi imago lignea alligatur, factumque est ut si 
qui prosequi mallent alterum duorum proficiscerentur et sic et contra. Hac via opinio omnium patuit, 
multo enim plures sunt, qui repugnant velie prosequi, quam qui mallent..." (De Ungarorum cruciata, 
fol. aiii r-v). "Haben in selbs zway fenlen gesteckt und an yeglichs ain crucifix gemacht und lasen 
aussruffen: welcher bei inen bleyben und mit dem creutz ziehen woll der sol zu dem ainem fannen 
treten; welcher dann wider haym ziehen woll, der soli zu dem anndern fannen tretten. Also sein der 
dye wider haym haben wollen ziehen viel meer dann der andern gewest...» (Monumenta rusticorum 
rebellium, pp. 315-316). 

25 De Ungarorum cruciata, fol. aiii r. ; Wunderzeichen, p. 210. 
2 6 Borsa, "A parasztháborúról...kiadásai", p. 25. It is version D in the Monumenta rusticorum 

rebellium, pp. 313-321. The other two copies are in Halle, Universitàtsbibliothek (pressmark QK Un 
4622) and in Wolfenbüttel, Herzog August-Bibliothek (pressmark 198.13 Hist. [2]. 

27 De Ungarorum cruciata, aiii a; Monumenta rusticorum rebellium, p. 320. 
2 8 Reproduced in Ascarelli, Giacomo Mazzocchi, fig. 85, pp. 87. 
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However, the woodcut on the title-page of the Hungárián Academy of 
Sciences version (VII in Borsa) of the Wunderzeichen, which Vitale used, is enti-
rely unrelated to the image in the De Ungarorum cruciata; it depicts Dózsa's 
punishment on the red-hot iron throne 29. The other versions ali have a woodcut of 
a northerner hearing a banner with the Crucifixion, one of which is identical to 
the woodcut of the De Ungarorum cruciata (IV in Borsa) 30. Of the others, three 
(I, II, VI) have a woodcut of a peasant, not a soldier, wearing simple clothes and a 
hood and holding a banner 31, and one (V) a woodcut which is indeed of a 
northera soldier, but of one with fashionably full sleeves and an extravagant clus-
ter of plumes in his hat, who steps elegantly forward 32. 

Vitale, then, and his printer, must have had available two accounts: the Die 
auffur so geschehen is im Ungerlant, mit den Creützern, printed in Nuremberg, 
and Ein gross wundertzaychen, probably also printed in Nuremberg33. 

The final influence on Vitale in the De Ungarorum cruciata was classical. 
Despite the unliterary style of its sources, and the haste with which it was written, 
the De Ungarorum cruciata is coloured by Vitale's classical learning. An example 
is the long list of the classical Latin names of the places of origin of the peasants 
in the crusade. As the neat alphabetical order suggests, it is lifted from a classical 
source, Pliny's description of Pannónia in his Naturai History (3.25) 34. In addi-
tion, Vitale's phrases occasionally have a classical ring, although they appear not 
to be direct quotations: "Sed vana est sine viribus ira"; "Haec tamen sola vox 
morientibus hominibus frequens erat"; "Cives vestri sumus"; "Hinc magna apud 
plebem cum nobilibus seditió exorta est". Certainly conflict between aristocracy 
and plebs, the aspect Vitale chooses to accent, was a common theme for Roman 
historians. 

The circumstances of the publication of De Ungarorum cruciata suggest that 
there was an eager readership. An indignant letter inserted before the account 
tells us of the (successful?) attempt to publish a pirated edition. On 30 November 
1514, Pietro Fedrino writes to Francesco Aquila of Benevento to teli him how he 

2 9 Borsa, "A parasztháborúról—kiadásai, p. 27. Reproduced in L. Geréb, Bibliográfia a hazai 
parasztlázadások verses és elbeszélő irodalmához (XV-XVIII. század) [Bibliography of the Poetry 
and Prose of Hungárián Peasant Revolts (15 th. to 18th. Centuries], (Fővárosi Szabó Ervin Könyvtár, 
Tanulmányok, XXIII), Budapest 1949, fig. 5.1 have not been able to consult his A magyar paraszthá-
borúkirodalma (1438-1514) [The Literature of the Hungárián Peasant Wars], Budapest 1950. 

3 0 Borsa, "A parasztháborúról...kiadásai", p. 27. Reproduced in Uj Magyar Lexikon, V, Budapest 
1961, pp. 368-369. 

3 1 Borsa, "A parasztháborúról...kiadásai", pp. 27-28. It has been reproduced several times (for 
full details see Borsa, p. 27n.), for example in L. Geréb, A magyar parasztháborúk irodalma, 
Budapest 1950, p. 105, Uj Magyar Lexikon, V, Budapest 1961, pp. 368-369. 

3 2 Reproduced in Borsa, "A parasztháborúról...kiadásai", fig. 1, p. 28. 
3 3 For the evidence for place of printing, Borsa, "A parasztháborúról...kiadásai", p. 29. 
34 C. Plinis Secundi Naturalis Históriáé libri XXXVII, ed. C. Mayhoff, Leipzig 1906, voi. I, pp. 

292-293. De Ungarorum cruciata, fol. aii r. To draw on Pliny for so unfamiliar a region was stan-
dard: Pietro Ransano gives the same list (Petrus Ransanus, Epithoma rerum Hungararum, ed. P. 
Kulcsár, Budapest 1977, p. 57).. 
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has been given a manuscript copy of their friend Vitale's "história, seu mavis 
epistola" by his friends Domenico Lelio from Rome and Lucio Gabriele 
Rubimontio from Naples. Fedrino stuffs it down his shirt next to his skin where 
it could be seen,"ut moris est mei", and goes to cali on Giacomo Mazzocchi, 
"bookseller to the Academy". Mazzocchi notices the manuscript and borrows it 
from the unwary Fedrino, promising to return it immediately. But when Fedrino 
goes back for it, he finds it already printed. "I doubt that Giano will suffer this 
gladly", he tells Aquila 35. 

Giacomo Mazzocchi was one of the best-known printers in Rome, publishing 
some sixty books between 1506 and 1523.1 can discover no copies of this unautho-
rised edition. If it was indeed printed, it is odd that no copies have survived, espe-
cially as several copies of the authorised edition are extant36. There is, however, an 
exactly parallel case as another Mazzocchi edition of these years appears not to 
have survived 37 It seems probable that Mazzocchi did print the De Ungarorum 
cruciata, but until an example is discovered it is impossible to be certain. 

The authorised edition — our one — bears no printer's name. The type is that 
of the Roman printer Silber, but the situation is complicated by the fact that 
Mazzocchi and the Silbers occasionally collaborated: Marcello Silber edited some 
works which were printed by Mazzocchi, and Mazzocchi is known to have bor-
rowed Silber's type 38. However, every Mazzocchi edition which uses Silber's 
type bears Mazzocchi's name in the colophon, unlike our edition, which does not 
even carry Mazzocchio usuai symbol of a branch or a doublé cross with the ini-
tials I and M 39. Silber had published verses by Vitale in 1514, the year of De 

3 5 "A Dominico Lelio Romano et Lucio Gabriele Rubimontio Neapolitano amicissimis mihi Iani 
Vitális Panormitani nostri história seu mavis Epistola de Ungarorum Crucis evocatione impertita fuit. 
Cumque eam (ut moris est mei) inter vestem et pectus ferrem ita ut videretur, Iacobi Mazochi 
Achademiae Bibliopolae deveni aedes, qui, visa papyro, subito, me incauto, eam abstulit se quampri-
mum redditurum mihi pollicitus; cumque pro ea redirem, Typis [sic] iam effictam inveni. Credo hanc 
rem Ianum non equo animo passurum. Tibi mi Aquila hoc laboris relinquo paca eum, sed Graeco 
utere astu Homericumque Ulyssem imitare, qui utriusque linguae eruditissimus es, eumque ut ita 
dicam imbarca." De Ungarorum cruciata, fol. ai r. A Dominicus Lelius (from Belluno, however), 
edited the Carmina of Filippo Beroaldo, published Rome 1530 (M. Cosenza, Biographical and 
Bibliographical Dictionary of the Italian Humanists, voi. Ili, 1893). I can discover nothing about 
Fedrino, Aquila or Rubimontio. 

3 6 Hain and the Short-Title Catalogue of Books Printed in Italy...in the British Museum (London, 
1958, p. 888) have nothing which could be attributed to Mazzocchi. There are copies of the authori-
sed version in the British Library (pressmark 4570. c. 28[1]), the Biblioteca Corsiniana in Rome 
(171. K. 14./11), and the National Library in Budapest; Ballagi (Buda és Pest, p. 120) also notes 
copies in Venice (Biblioteca Marciana) and Seville (the Biblioteca Capitular y Colombina), and 
Apponyi (Hungarica, III, 1925, p. 75) one in an unnamed private collection. 

3 7 A first edition of Cipriano Benet's De prima orbis sede, which is attested by a later edition (A. 
Tinto, Gli Annali Tipografici di Eucario e Marcello Silber (1501-1527), Florence 1968, p. 200. Tinto 
notes that "dobbiamo però riconoscere che della prima edizione mazzocchiana non siamo riusciti a 
trovar traccia né nelle biblioteche, né nei repertori"). 

3 8 Ascarelli, Giacomo Mazzocchi, p. 16. 
3 9 Illustrated in Ascarelli, Giacomo Mazzocchi, pp. 16,17. 
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Ungarorum cruciata 40. Our edition was published by Silber, perhaps in haste 
after an unauthorised edition by Mazzocchi had appeared 41. Such cut-throat prac-
tice was characteristic of what has been called the "transient, hazardous and ruth-
less world" of early printing 42. Mazzocchi included at least one forged inscription 
in his Epigrammata antiquae urbis (1521), which suggests that his business ethics 
may have been flexible 43. 

Our edition of the De Ungarorum cruciata bears no date. Vitale must have 
completed it, or been near to completion, by 13 November, when he sent a copy 
to Piso for comment. The prefatory letter from Fedrino is dated 30 November and 
the creation of Bakócz as legate in 1513 is mentioned as having occurred "supe-
riori anno"; together these suggest that the De Ungarorum cruciata was printed in 
December of 1514. 

Who were the readers of De Ungarorum cruciata and what was their response? 
We know that one copy was acquired by Marin Sanudo in Venice, who inserted it 
into his diary of events 44 Mazzocchio apparent attempt to pirate Vitale's account 
suggests a public eager to read of the revolt. It is an early example of the broad-
sheet, avvisi type of publication, appealing to the growing appetite for news 45. 

Much of its appeal derived from the taste for gruesome narratives, particularly 
in an era when spectators flocked to watch brutal scenes of combat. The second 
part of Vitale's title, The Unspeakable Atrocities Carried Out By Both Sides, sug-
gests that this was a major attraction. Vitale dwells with voyeuristic detail on the 
fate of the nobles killed, impaled with forks and agricultural implements, and the 
ghastly punishment of the peasants themselves. Moreover, the prefatory woodcut 
of the swaggering soldier conjured up before the Italian audience the alarming 
image of the northern soldier, which they had seen for themselves when 
Maximilian's army had descended in 1508. 

There was also the shocked fascination of hearing of the world turned upside 
down by the abominable attacks from the peasants and their outrageous claims, 
typified by the message their summus rex sent to King Vladislas: "he would not 
allow more than one king, one prelate and two lords in the kingdom of Hungary; 
the rest he intended to extirpate". For readers and listeners such upheavals impe-
rilled social order. Cristoforo Marcello, archbishop of Corfu, two years later, sum-
med up the prevailing attitűdé: it had been "tam dira tamque crudelis et truculenta 

4 0 In Diogo [sic] Pacecho, In obedientia pro Emanuele Lusitianae rege Leoni X oratio, [Rome 
1514] into, Silber, p. 100. 

4 1 As Tinto, Silber, p. 201, cautiously puts forward as a possibility. 
4 2 M. Lowry, The World of Aldus Manutius. Business and scholarship in Renaissance Venice, 

Oxford 1979, p. 9. 
4 3 A dedication to the Emperor Gordian, lifted wholesale from the life of Gordian. F.F. Abbott, 

"Some spurious inscriptions and their authors", Classical Philology, III, 1908, pp. 22-30 (24). 
44 Diarii, XIX, cols. 99-103. 
4 5 Cf. T. Bulgarelli, Gli avvisi a stampa in Roma nel Cinquecento, Rome 1967, though the exam-

ples given are ali later. 
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seditio" 46. Hungarians who wrote of the revolt, both contemporaries and those of 
a generation later, were equally horrified at the challenge to the social order 47. 

Vitale describes the death of Dózsa, crowned with a red-hot iron crown, then 
dismembered and disembowelled, as not only atrox but also merita. With the 
sense of moral disapprovai of such social upheaval, the choice of the space-filling 
verses at the end, De nostrorum temporum invidia, was not fortuitous for it is the 
cardinal sin of invidia, envy, which lies behind social upheaval. 

Another contemporary comment on the revolt echoes Vitale's response. No 
sooner had news of the gruesome execution of Dózsa reached Germany than a 
correspondent of Willibald Pirckheimer, in a tirade against locai malefactors, 
wished that they too could be "rostiti et inspidati et squartati" 48. The response to 
the great German Peasants' War of 1524-25, ten years later — summed up by the 
title of Luther's tract, Against the Murdering, Thieving Hordes of the Peasants — 
provides a convenient comparison. It should be remembered that it is in this 
period that the "peasant satire" emerges both in literature and in art. 

The sole apparent exception to the prevailing sense of outrage is the ambiva-
lent "Column of Victory for the Subjugation of the Peasants", designed by 
Albrecht Dürer, where a dejected peasant stabbed in the back sits on top of a 
monument decked with agricultural implements and a cage of cocks, recalling the 
instruments of the Passión 49. 

ite 

46 De sumenda in Turcas provincia oratio, [Rome 1516] (the battle of Marignano of 1515 is 
referred to as "superiori anno"). I quote from Apponyi, Hungarica, III, 1925, pp. 78-79 (79). 

4 7 Birabaum (as note 2), p. 23. 
4 8 Letter of Lorenz Behaim, 31 July 1514, in Willibald Pirckheimer's Briefwechsel, ed. E. 

Reicke, II, Munich 1956, p. 451; the allusion to Hungary was first noted by G. Székely, "Egy német 
humanista és az 1514. évi magyarországi megtorlás" ("A German humanist and the reprisals of 1514 
in Hungary"), Századok, LXXXXVIII, 1964, pp. 377-382. 

4 9 Illustrated in The Complete Woodcuts of Albrecht Dürer, ed. W. Kurth, New York, 1963, p. 
336. Another parallel is the literary reaction to the Sack of Rome in 1527 by barbarian northerners. 



JÁNOS HERCZOG 

L ' O M B R A DI U N I N C A R I C O M U S I C A L E DIETRO 
L'HISTORIA D E L L A R I B E L L I O N E D ' U N G H E R I A 

DI G.A. A N G E L I N I B O N T E M P I 

L'História della ribellione d'Ungheria di Bontempi, pubblicata a Dresda nel 
1672 in lingua italiana si presenta opera curiosa per due motivi; in primo luogo 
per il contenuto storico eccentrico rispetto all'attività del suo autore, cantante e 
compositore, ma soprattutto per l'enfatizzazione e drammatizzazione degli eventi 
narrati che nella storiografia non appaiono tanto gravi quanto il titolo vorrebbe 
appunto suggerire. Anche se la stesura di lavori di interesse non musicale non era 
nuova al suo autore, quel tema storico, almeno in apparenza limitato a circostanze 
locali, sembra a prima vista difficile da giustificare rispetto agli interessi diversi 
affrontati in precedenza. 

Giovanni Andrea Angelini Bontempi 2 risalta per la sua levatura di musicista, 
della quale sono sufficiente testimonianza gli studi compiuti con Virgilio 
Mazzocchi a Roma, la carriera a Venezia e l'interesse dei principi per cui più tardi 
lavorò, gli Elettori di Sassonia. Egli fu il primo castrato a stabilirsi alla corte di 
Dresda e il suo Paride, rappresentatovi con successo nel 1662, sembra sia stata la 
prima opera italiana messa in scena nella Germania settentrionale, mentre la 
Dafne del 1761 è invece la prima opera tedesca sopravvissuta in partitura comple-
ta fino ai nostri giorni. 

Più discutibile appare invece la sua attività di scrittore, in cui egli si addentra 
nei campi dell'architettura e, appunto, della storia 3. In tutte queste opere spicca la 
sua marcata erudizione e la vastità della sua cultura, ove egli rimane comunque 

1 Historia/della/ribellione/d'Vngheria/di/GlO.ANDREA ANGELINI BOmEMVl!Perugino Un 
Dresda M.DC.LXXII/Appresso i Seyfferty. 

2 Per i dati biografici si rimanda a C. Mutini, "G. A. Angelini Bontempi", Dizionario Biografico 
degli Italiani, voi. Ili, Roma 1961, pp. 216-218; cfr. anche Colin Timms, The New Grove's 
Dictionary of Music and Musicians, voi. II, Londra 1980, pp. 37-38 e Biancamaria Brumana, 
Dizionario enciclopedico universale della musica e dei musicisti, voi. I, Torino 1985, pp. 103-104. 

3 Oltre alla presente História gli scritti e le opere teoriche, musicali e non, costituiscono un cor-
pus particolarmente nutrito: 

Nova quatuor vocibus componenti methodus, Dresda 1660; 
Discorso sopra l'Architettura civile (in tedesco, perduto); 
Historien des durchlauchtigsten Hauses Sachsen, Dresda 1666; 
Tractatus in quo demonstrantur occultae convenientiae sonorum systematis participati, Bologna 1690; 
História musica, Perugia 1695; 
Storia dell'origine dei Sassoni, Perugia 1697. 
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ancorato ad un procedere scolastico e compilativo, pur nella pretesa di un coin-
volgimento dell'esperienza empirica. Un discorso a sé impone però VHistória 
della ribellione d'Ungheria, già per la scelta di un argomento che, come si è 
detto, sembrerebbe apparentemente privo di qualunque interesse per un musicista 
operante alla corte di Dresda. Sorge quindi quasi inevitabile il sospetto che la sol-
lecitazione a tale lavoro dovesse attribuirsi a qualche precisa motivazione legata 
ad una sfera privata, più strettamente personale. 

Un giudizio equilibrato suli 'História non può però prescindere dalla conoscen-
za puntuale dei fatti storici su cui essa si fonda 4. 

L'Ungheria storica, risultante quale conseguenza della fatale sconfitta riportata 
nel 1526 nella battaglia di Mohács contro i Turchi, era ancora nel Seicento un 
paese tripartito, con il centro occupato ed amministrato dagli stessi conquistatori 
ottomani, la Transilvania principato indipendente ma sempre vassallo e tributario 
della Sublime Porta, mentre ciò che continuò a chiamarsi regno d'Ungheria si 
andava costituendo nelle regioni occidentali e settentrionali del territorio storico, 
facendo parte però dell'impero austriaco. L'Ungheria venne così ad assumere 
l'ingrato ruolo di paese cuscinetto tra due grandi potenze che trovavano in ultima 
analisi anche una certa convenienza nel mantenere lo status quo. È vero che 
l'obiettivo finale dei turchi era la conquista di Vienna e che gli Asburgo avrebbero 
preferito l'Ungheria unita sotto il loro dominio, ma entrambe le parti non erano 
dotate di forze sufficienti per realizzare i propri progetti, dovendosi quindi accon-
tentare di fatto dell'equilibrio creato 5. Singole campagne ed azioni belliche ave-
vano piuttosto carattere episodico e si concludevano di solito con trattati di pace 
che venivano poi continuamente rinnovati. 

Gli Ungheresi, d'altro canto, non perdevano mai la speranza che i Turchi 
potessero un giorno essere cacciati ed attendevano per lo più iniziative austriache 
in tal senso. La delusione dell'aristocrazia ungherese di fronte alla noncuranza del 
re asburgico raggiunse l'acme dopo la cosiddetta pace di Vasvár nel 1664 6. La 
grande sconfitta dell'esercito turco, condotto dal Gran Visir Köprülü Ahmed, 
presso Szentgotthárd, offerse infatti lo spunto alla continuazione della lotta contro 
il nemico indebolito, o almeno alla conclusione di un dettato di pace favorevole 
all'Ungheria. Le condizioni previste dall'imperatore Leopoldo risultarono però 
alla fine favorire piuttosto i Turchi, i quali persino in caso di vittoria non avrebbe-
ro potuto sperare migliori. La giustificazione di questo strano trattato di pace 
risiede in ragioni politiche ben diverse: Leopoldo paventava un'eventuale prova 
di forza con la Francia, a causa della successione al trono spagnolo, che si credeva 
imminente, e preferiva quindi non avere conflitti sul fronte orientale 7. Del resto 
anche l'Impero Ottomano era impegnato in altre azioni belliche, ovvero contro 

4 Per l'aspetto strettamente storiografico sono stati consultati: Magyarország története 1526-
1686, voi. II, Budapest 1985 e István György Tóth, Három ország egy haza, Budapest 1992. 

5 Cfr. Magyarország története, pp. 1156-1157. 
6 Cfr. ibidem, pp. 1155 seg. e Tóth, op. cit., p. 41. 
7 Cfr. Tóth, op. cit., p. 42. 
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Venezia per il possesso di Creta, e si dimostrava più che disposto a evitare ulterio-
ri contrasti con l'Austria 8. 

Persa la speranza che la liberazione del paese dai Turchi potesse effettuarsi in 
un futuro relativamente prossimo, una parte della nobiltà ungherese si schierò 
contro la casa d'Asburgo, contestata anche per la sua politica di sapore eccessiva-
mente controriformista 9. Dopo un breve e vano orientamento verso la Francia, si 
diffuse ai danni dell'Austria l'idea di un'Ungheria unita, amministrativamente 
autonoma, pur se vassalla della Porta, ispirata al modello della Transilvania 10. I 
nobili ungheresi non potevano rendersi conto di quanto lontano potesse essere 
all'epoca tale progetto dagli interessi della Porta, le cui assicurazioni al riguardo 
non erano altro che fuorvianti dichiarazioni diplomatiche. Il capo della congiura 
che cominciava a prendere forma a partire dal 1666 circa fu in una prima fase 
Ferenc Wesselényi, palatino del Regno, tanto che la storiografia lega il suo nome 
all'insurrezione, di fatto avvenuta nel 1670, tre anni dopo la sua morte. 
Capeggiarono poi invece il movimento Ferenc Nádasdy, Ferenc Rákóczi I e Péter 
Zrínyi, fratello del grande politico e poeta Miklós. Lo schieramento si mostrava 
molto eterogeneo, riunendo numerose persone, correnti e interessi talvolta contra-
stanti. La ribellione mal preparata scoppiò finalmente nell'aprile 1670 e fallì dopo 
poche settimane. I capi della congiura vennero arrestati e successivamente giusti-
ziati. Solo i capi minori poterono rispondere dei loro misfatti davanti ad un "iudi-
cium delegatum" ungherese a Pozsony (Pressburg) n . Molti furono condannati ed 
è fuori dubbio che tanti verdetti servissero ad uno scopo del tutto estraneo, ovvero 
a riempire la tesoreria imperiale cronicamente carente 12. Vennero infatti confisca-
ti anche gli immensi latifondi delle famiglie Nádasdy, Zrínyi, Wesselényi ecc. Dei 
congiurati preminenti l'unico a salvarsi fu Rákóczi, che dietro suggerimento della 
madre già molto presto aveva lasciato e tradito i compagni13. 

Il volume dell'História, nel quale Bontempi si fa dunque cronista di tali vicen-
de, consta di 342 pagine suddivise in cinque libri e contiene quale macabro orna-
mento quattro illustrazioni delle decapitazioni rispettivamente di Nádasdy, Zrínyi 
e di due altri protagonisti, Frangepán e Tattenbach. 

Nella dedica ai fratelli Bontempi a Perugia l'autore esprime la sua gratitudine 
verso la famiglia, ma soprattutto verso il padre Cesare, già suo protettore. Poi si 
rivolge "a chi legge". Tale premessa è di primaria importanza, in quanto offre una 
giustificazione del perché un compositore si accinga a scrivere una "História". Vi 
si dice che Bontempi, Maestro di Cappella per la "magnanimità" di Giovanni 
Giorgio II, Elettore di Sassonia, potrebbe tranquillamente riposarsi avendo due-
colleghi eccellenti quali Vincenzo Albrici e Carlo Pallavicini; per questo motivo 

8 Cfr. Magyarország története, p. 1157. 
9 Cfr. ibidem, p. 1159. 
10 Cfr. ibidem, p. 1163 e Tóth, op. cit., p. 43. 
11 Cfr. Magyarország története, p. 1176. 
1 2 Cfr. ibidem, pp.1176-1177 
13 Cfr. ibidem, pp. 1175 seg. 
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egli sarebbe in grado di dedicarsi ad un lavoro che, pur non essendo più elevato 
della musica, gode comunque normalmente di maggior stima; la stesura 
delVHistoria si dovrebbe alle richieste di amici italiani che volevano avere notizia 
della ribellione in questione; ma anche Bontempi si sarebbe trattenuto in patria 
durante l'episodio e sarebbe tornato in Germania solo nel momento della giusta 
esecuzione — "per recidere i Capi di quest'Hidra" — per darne una breve relazio-
ne. Dato poi che gli avvenimenti si moltiplicavano, era necessario aggiornarla 
continuamente: così sarebbe nata la presente "História". 

Segue a questa dichiarazione l'elenco preciso delle fonti alle quali l'autore 
avrebbe fatto ricorso nello scrivere, ammettendo di aver effettuato soltanto una 
compilazione di diversi lavori14. 

La premessa di Bontempi contiene indubbiamente alcuni punti poco chiari. È 
vero che in Albrici e Pallavicini egli poteva trovare due colleghi abilissimi con i 
quali condividere eventualmente il peso dell'incarico; egli continuava però ad 
essere comunque attivo come musicista, anzi, le sue opere tedesche Dafne (1671) 
e Jupiter und Jo (gennaio 1673) furono composte più o meno all'epoca della ste-
sura dell 'História. Da non dimenticare infine le opere non musicali precedente-
mente stilate, quali il purtroppo perduto Discorso sull'Architettura civile e le 
Historien des durchlauchtigsten Hauses Sachsen del 1666; VHistória non sarebbe 
stata dunque, da questo punto di vista, un'impresa isolata. Stupisce anche come 
l'ideazione del lavoro si debba ad amici in Italia. Bontempi dichiara di essersi 
trattenuto appunto in Italia durante l'avvenimento da lui descritto, cosa che non 
gli avrebbe però consentito di raccogliere maggiori informazioni di quanto non 
fosse dato agli amici stessi. Tornato a Dresda nel momento della decapitazione 
dei tre aristocratici ungheresi non è molto probabile che potesse prender nota 
dell'accaduto in modo più preciso degli amici italiani: a parte l'equidistanza geo-
grafica, è noto che nel Seicento i legami di Vienna con l'Italia erano più forti che 
non con la Sassonia protestante. Infine, è altrettanto difficile immaginare che in 
Italia si nutrisse tanto interesse per un avvenimento così marginale nel contesto 
europeo e per di più segnato da un fallimento tutt'altro che clamoroso. 

Il Primo libro si apre con un'introduzione scolastico-accademica, ovviamente 
compilata, sulla storia dell'Ungheria, già Pannónia, e degli Ungheresi stessi, a 
partire dal loro stabilirsi nel bacino dei Carpazi. Tale riepilogo sommario si rivela 

1 4 Bontempi avrebbe dunque utilizzato, per il Libro primo: "Galeazzo Gualdo Priorato" (=.Istoria 
di Leopoldo Cesare, Vienna 1670); "Girolamo Ortelio, História Vngarica" (=Hieronymus 
Oertel/Ortelius/, Chronologia oder Historische Beschreibung...so in Ober vnd Vnder Vngarn auch 
Sibenbürgen mit dem Türcken...mehrere Teile, Nürnberg 1602-1613); "Martin Meyer (=Ortelius 
redivivus et continuatus oder Beschreibung der Ungarischen Kriegsempörungen..., Frankfurt am M. 
1665); per gli altri Libri: "Continuationi del Diario Europeo", stampato a "Francofurto" per 
Guglielmo Serlin (ted./lat.); "Continuationi di Gregorio Vintermònato" (ted.); "Descrittione de' 
Processi criminali, Vienna" e "Esecutioni, Vienna", "con Privilegio di S. M. C. per Mattheo 
Cosmerovio Stampator di Corte" (ted.); "Diplomi" e "Relationi Epitaffi", "mandati da amici partico-
lari da Vienna". Informazioni più dirette sembrano comunque essergli pervenute da "lettere e persone 
fidabili" a conoscenza degli avvenimenti. 
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abbastanza impreciso, come del resto anche l'aggiunta genealogia dei re 
d'Ungheria dagli inizi fino a Leopoldo I. 

È assolutamente giusto invece che Bontempi inizi la sua cronaca sulla ribellio-
ne già con certe vicende del 1656, poiché queste avrebbero causato poi una con-
catenazione di avvenimenti determinanti per la successiva congiura degli aristo-
cratici. Si deve perciò riconoscere all'autore in questo caso una certa capacità 
nella valutazione della dinamica politica del triangolo Austria-Turchia-Ungheria, 
con tutte le sue caratteristiche, mentre più avanti egli mostrerà minore serenità di 
giudizio. 

Nel 1656 gli Svedesi cercarono dunque di coinvolgere il principe di Transil-
vania György Rákóczi II 15 in una guerra in Polonia, promettendogli tra l'altro 
anche il trono polacco. Rákóczi si lasciò sedurre dalle promesse, incurante del 
divieto della Porta, che certamente non voleva che il suo vassallo diventasse trop-
po potente. L'impresa poi fallì; Rákóczi, abbandonato dagli Svedesi, tradito dai 
polacchi e sconfitto dai tartari dovette tornare nel 1657 in Transilvania umiliato e 
con l'esercito decimato 16. 

Fin qui la descrizione di Bontempi corrisponde completamente all'ottica della 
storiografia moderna, anche per il racconto sommario e distanziato dei fatti. In 
seguito s'inseriscono però certi episodi collaterali trattati tendenziosamente e che 
peraltro non incidono neppure sull'andamento principale degli avvenimenti. 

Il Gran Visir Köprülü Mehmed condusse poi infatti di persona una campagna 
punitiva contro la Transilvania di Rákóczi. Vani gli sforzi del principe che cercava 
di resistere; gli anni successivi si abbatté sulla Transilvania una guerra continua. I 
Turchi devastarono il paese, occuparono punti strategici e Rákóczi stesso cadde e 
morì in una battaglia nel 1660. 

La corte di Vienna osservava intanto con preoccupazione l'avanzare dei Turchi. 
Dopo la caduta di Várad la difesa dell'Ungheria asburgica non sembrava più 
garantita, a parte il fatto che Vienna non era disposta a tollerare una Transilvania 
ormai incorporata nell'Impero Ottomano come provincia turca. Per impedire ciò, 
nel 1661 fu inviato il generale Montecuccoli con un forte esercito. Il piano di batta-
glia veniva però continuamente modificato dal Consiglio di Guerra viennese. 
Invece di aggredire i Turchi al centro del paese l'esercito austriaco marciava lenta-
mente verso la Transilvania saccheggiando il territorio su cui passava 17. Giunto in 
Transilvania dopo sei settimane l'esercito fu richiamato a Vienna, senza aver 
incontrato una sola volta i Turchi. Durante questa ritirata i paesi di passaggio ven-
nero nuovamente saccheggiati. 

Bontempi tratta la campagna di Montecuccoli esclusivamente dal punto di 
vista austriaco e sotto due soli aspetti: denunciando la classe aristocratica unghe-
rese che cerca continuamente di ingannare il suo re, l'imperatore Leopoldo, e 

15 Padre di Ferenc Rákóczi I, il futuro congiurato e quindi nonno di Ferenc Rákóczi II, capo della 
futura guerra d'indipendenza "kuruc" intorno al 1700. 

16 Cfr. Tóth, op. cit., pp. 36 seg. 
17 Cfr. ibidem, pp. 38 seg. 
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descrivendo la cattiveria del popolo ungherese che non tralascia occasione di far 
dispetto all'esercito austriaco, negandogli soprattutto il dovuto approvvigiona-
mento. I poveri soldati tedeschi non hanno pane da mangiare, non vivono d'altro 
che "miseramente di frutti cotti" 18, muoiono di fame, mentre gli ungheresi trova-
no sempre scuse, rivendicando i propri diritti; scrivono una lettera all'Imperatore 
nella quale accusano l'esercito tedesco di razzie, saccheggi, omicidi, incendi, stra-
gi, rapine, sacrilegi, violenza ecc. Dice Bontempi19: 

Con questa lettera, nella quale accusavano gli altri, incolpavano anche se stessi 
di que' mancamenti c'havevano con gli atti d'un'acerbissima crudeltà com-
messi. Poich'era manifesto a ciascuno, che doue poteuano trouare i Tedeschi 
soli, e senza scorta, gli uccideuano barbaramente. E si calcolò che in un sol 
mese ne trucidassero circa settecento, con ogni sorte di crudeltà... l'efficacia 
de' loro Predicanti, liqvali doppo hauer seminato che quell'Esercito era per 
violare i privilegi della Patria, priuarli della libertà di coscienza, con la riforma 
della Religione, introdurvi una guerra Giesuitica, con la Fede Cattolica... 

Alla narrazione affrettata dei fatti di quegli anni, talvolta anche rilevanti sul 
piano politico come gli avvenimenti in Transilvania, fa eco una unilaterale e som-
maria presentazione della successiva pace di Vasvár (1664), che si deve invece 
riconoscere punto chiave della futura congiura. Il tema dominante alla fine del 
Libro primo come all'inizio del Libro secondo resta la cattiveria e l'ingratitudine 
degli Ungheresi che Bontempi critica anche in forza del concetto assolutistico 20: 

Non recandosi forse a memoria, che spesse volte si perda la libertà, non per 
desiderio c'habbia il Prencipe d'opprimere i sudditi: ma per non saperla i sud-
diti ben'usare, in corrispondenza di quella fedeltà, che debbono consevare al 
Prencipe. 

Segue la descrizione di come nel 1666 prenda forma la congiura, di cui vengono 
poi nominati i protagonisti Ferenc Wesselényi, Ferenc Nádasdy, Péter Zrínyi, 
Ferenc Rákóczi I e Ferenc Frangepán, alcuni dei quali tenderebbero un agguato 
all'Imperatore mentre si accinge a raggiungere la sposa proveniente dalla Spagna 21 : 

Desiderosi di dar principio alla Ribellione; cadde il primo disegno (o delitto 
scelerato, & incapace di qualsivoglia perdono!) sopra la vita dello stesso 
Cesare... 

18 História, Libro primo, p. 35. 
19 Cfr. ibidem, pp. 46-47. 
20 História, Libro secondo, p. 69. 
21 Ibidem, p. 174 sgg. Tutti i nomi dei personaggi citati con ortografia impropria (Vesseleni, 

Nadasdi, Zrini, Ragozzi, Frangipane ecc.) sono stati qui riportati nella moderna ortografia ungherese. 
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Già l'agguato sembra molto inverosimile, ma le successive trame dei congiu-
rati riportate da Bontempi hanno senza dubbio un sapore fortemente romanzesco. 
Il capo della ribellione, dopo la morte di Wesselényi nel 1667, è ormai Nádasdy, 
"supremo Giudice della Curia". Viene attribuito a lui un tentativo del 1668 di cor-
rompere un "legnaivolo" che lavora nel palazzo imperiale, nell'intento di costrin-
gere così l'imperatrice Leonora alla fuga e di farla uccidere o catturare in qualche 
imboscata fuori città. Si legge sempre come Nádasdy il 5 aprile dello stesso anno 
cerchi di avvelenare Leopoldo a Pottendorf, in ciò impedito dalla moglie. Questa 
non sarebbe del resto l'unica sua iniziativa del genere. Dal momento che gli 
Ungheresi nel frattempo trattano a Costantinopoli con i Turchi, egli vorrebbe 
ancora avvelenare lì l'ambasciatore austriaco, perché questi nulla sospetti della 
congiura e dell'alleanza mirata con la Porta. Resta solo allo stadio di progetto 
infine l'idea di contaminare i pozzi della corte a Vienna per togliere la vita 
all'Imperatore. 

Bontempi non comunica niente dei veri obiettivi della congiura — la banalizza 
semplicemente come desiderio degli Ungheresi di liberarsi della casa d'Asburgo 
— e non informa nemmeno circa la dinamica degli avvenimenti che portarono 
all'esplosione aperta della ribellione nella primavera del 1670. Racconta però 
come il tutto venga scoperto per delazione. Il conte Tattenbach, consigliere del 
reggimento in Stiria, alleato dei congiurati, viene tradito dal proprio segretario ed 
è il primo a confessare. Anche una lettera scritta in croato da Ferenc Frangepán a 
un certo capitan Tsollnitsch rivela l'imminente ribellione, poiché il capitano dà la 
lettera a Leopoldo. L'Imperatore la sottopone il 16 marzo a Ratisbona ai delegati 
di tutti gli stati tedeschi perché ne prendano conoscenza. 

Il fallimento della ribellione viene attribuito anche alla mancanza di soldi: la 
madre di Rákóczi — leale con l'Imperatore — non consegna il patrimonio paterno 
al figlio, che anzi non lo fa entrare nella fortezza di Munkács, rimproverandolo per 
la sommossa in atto. Così neanche Péter Zrínyi, suocero di Rákóczi, può pagare i 
suoi soldati. Circondato dagli imperiali a Csáktornya, decide di chiedere la grazia a 
Leopoldo, poi fugge, ma alla fine si fa condurre a Vienna insieme a Frangepán 22.1 
soldati dei due nelle loro fortezze continuano invece con le perfidie: vogliono 
avvelenare il vino dei vincitori. Apprendiamo poi come Rákóczi si penta — a ciò 
indotto ovviamente dalla madre. Il Libro secondo si conclude quindi con l'elabora-
zione di concetti moralistici da parte dell'autore. 

I libri terzo e quarto descrivono l'ultima repressione della ribellione, ed in essi 
viene posta sempre più in luce la colpa dei capi imprigionati, ai quali si affianca 
ben presto anche Nádasdy. Bontempi riporta le loro lettere, volte a dimostrare la 
propria innocenza. Ci sembra esista ogni motivo di porne in dubbio l'autenticità: i 
contenuti e lo stile, spesso retorico e romanzesco, sono non solo eccessivi, ma nei 
singoli casi anche troppo simili per non far sospettare della mano di un altro auto-

2 2 In realtà Zrínyi e Frangepán furono attirati a Vienna con diverse false promesse. Cfr. 
Magyarország története, p. 1175. 
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re, e cioè dello stesso Bontempi, che sicuramente cercava in tal modo la maggiore 
risonanza ed effetto del proprio rapporto. 

Tutte le speranze dei prigionieri aristocratici vanno in fumo, mentre i generali 
Sporck e Heister sottomettono i loro seguaci che nel 1671 fuggono in Transil-
vania. I turchi, contrariamente alle aspettative di aiuto, assicurano invece a 
Leopoldo di poter procedere tranquillamente contro i ribelli; resta senza effetto 
anche una lettera del papa Clemente X che interviene presso l'imperatore in favo-
re dei colpevoli. 

È importante il fatto che gli Ungheresi reclamino il diritto di processare i loro 
tre congiurati, come richiederebbe la giurisdizione del paese, ma Leopoldo non 
accetti. La Dieta ungherese di Pozsony (Pressburg) per protesta viene boicottata 
da alcuni comitati, ma alla minaccia di forza dell'imperatore si presentano poi 
tutti. 

Il Libro quinto racconta infine dei processi e delle successive esecuzioni. 
Vengono nominati giudici per un Consiglio Segreto che deve occuparsi del delit-
to. Tale Consiglio si costituisce — afferma Bontempi — di fedeli seguaci 
dell'imperatore, come risulta dalla lettura della sentenza 23: 

...li condannauano, ad esser confiscate loro le facuità, leuata la loro memoria 
dal mondo, e consignate le Persone al Maestro di Giustitia, dopo la recisione 
dalle destre, ad esser decapitati. 

Anche gli ultimi tentativi dei condannati per ottenere la grazia risultano vani, 
"la ragion di Stato" non lo permette 24. La data dell'esecuzione è il 30 aprile 1671. 
Nádasdy deve affrontare la decapitazione a Vienna, Zrínyi e Frangepàn nella vici-
na Neustadt. 

L'attesa della morte da parte dei condannati viene commentata da Bontempi in 
modo emozionante. Indubbiamente è sua invenzione la lunghissima preghiera, dal 
tono altamente poetico, di Nádasdy, che muore pentito e in santità di spirito. 
Frangepàn e Zrínyi scrivono ancora lettere alle proprie mogli, il primo in italiano, 
il secondo in croato. 

Quasi macabro appare il quadro con cui Bontempi riporta il momento estremo, 
descrivendo come il boia sbagli in entrambi i casi il primo colpo 25: 

...Per la qual cosa adiratisi i Circunstanti, il Maestro di Giustizia fu subito 
imprigionato; per saper con atti giudiciali se fosse stato fortuito, o pur uolonta-
rio, l'hauerli ambidue (cosa molto insolita nella Germania) cosi miseramente 
decapitati. 

23 História, Libro quinto, p. 260. L'unica successiva modifica della sentenza fu la rinuncia alla 
recisione della mano destra dei condannati. 

24 Ibidem, p. 268. 
25 Ibidem, p. 320. 
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Similmente sfortunata risulterà poi la decapitazione di Tattenbach a Graz il 1 
dicembre dello stesso anno: il condannato sarà addirittura colpito da un attacco 
epilettico sul patibolo. 

La conclusione della cronaca è di nuovo moralizzante; il richiamo del concetto 
feudale-assolutistico e lo stile impiegato caratterizzano pienamente lo spirito nel 
quale il libro fu steso. In tal senso è istruttivo riandare alla versione originale 26: 

Con queste strane uicende s'è conuertito il Regno d'Vngheria d'Elettiuo in 
Hereditario. Et hauendo gli Vngheri abusato, e la libertà e le prerogatiue che 
naturalmente godeuano; per quella strada istessa, onde haueuano procurato di 
leuarlo ingiustamente dalle mani di Cesare, l'hanno maggiormente sottomesso 
al suo Dominio; e la lor propria sferza ha somministrato loro il gastigo. Da che 
si può manifestamente comprendere, che il tentar di torcere il piè da l'orme di 
quel Vassallaggio, fra i cui legami s'hebbe fortuna d'entrar ne' confini 
dell'Vniverso, e partirsi dall'ubbidienza, di chi nacque per ordinamento diurno 
al comando, e fu costituito da Dio in terra per imagine della sua Diuinità, nello 
stabilimento, e sicurezza dello Stato, sia un'eccesso di delitto così grave, che 
per punirlo sia forza al Cielo stesso d'impouerirsi di fulmini. I Principi sono 
Ministri di Dio, il quale da loro il comando; acciche da' Vassalli debbano 
esser'ubbiditi; ne si può resister alla loro podestà, che non si resista a quella di 
Dio. Il persuadersi di poterli disprezzar senza gastigo, etiando per deboli, o per 
tiranni che fossero, è un uoler innalzar la uanità della propria ambitione, sopra 
le penne miserabili dell'ignoranza. Dio è quello, che gli constituisce, e buoni, 
e maluagi, nella sublimità di quel Grado; e gli arricchisce della stessa Maestà e 
Potenza. Dio è quello, che gli esalta, e gli abbassa. E Dio finalmente è quello, 
che su l'offese che riceuono legge i disprezzi del proprio ordinamento, e 
l'obligo delle uendette. 
Fugga dunque chi nasce sotto al giogo dell'altrui Dominio i tentaiui di que' 
misfatti, co' quali, hauendo per guida i tenebrosi inganni dell'ambitione; non 
solo porta a se stesso per pena ineuitabile la miseria, l'infamia, e la morte: ma 
con la porpora di quello stesso sangue, col quale è sforzato a miniare i trofei 
della Giustitia, dipinge anche l'imprese della propria crudeltà, per lasciarle 
all'infelice memoria de' Posteri; poiché, hauendoli innocentemente precipitati 
ne' più profondi pelaghi della miseria, e priuati di tutte le paterne sustanze, 
d'altro non gli lascia finalmente heredi, che di pochissima, e flebil uoce per 
lamentarsene. 

UHistoria della ribellione d'Ungheria di Giovanni Andrea Angelini Bontem-
pi può solo parzialmente aspirare a valore di documento storico; essa sembra piut-
tosto fornire dettagli che sarebbe poi compito della storiografia riconsiderare, 
valutandone gli eventi singolarmente secondo il criterio dell'autenticità, stando 

26 Ibidem, pp. 340-342. 
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all'evidente tendenziosità da cui muove il lavoro anche nelle sue premesse. La 
situazione politica dell'epoca, pur difficile, non può del resto impedire di cogliere 
quasi a prima vista il rapporto fatale tra Austria e Turchia da una parte e Ungheria 
dall'altra che ci appare invece il vero nocciolo del problema. La ribellione risulta 
in tal senso troppo evidente conseguenza di una complicità — non solida ma nep-
pure inesistente — tra l'Austria e la Turchia ai danni dell'Ungheria, considerata 
da entrambe paese cuscinetto. 

Sarebbe lecito quindi supporre che Bontempi, uomo erudito ed intelligente, 
abbia volutamente concepito un'opera di così marcata parzialità. Sospetto che 
verrebbe semmai confermato dall'impostazione e dall'interpretazione appunto 
parziali della maggior parte degli eventi di interesse, tanto dal punto di vista dei 
contenuti come da quello dello stile. Sembra già fuori luogo, infatti, l'enfasi spro-
porzionata data al soggetto che in fondo, tanto nel quadro politico europeo come 
in quello strettamente austriaco, poteva apparire tutt'altro che di primaria impor-
tanza 27. Il titolo del libro suggerisce altresì un intero paese impegnato in una 
rivolta di una portata superiore a quella dei fatti reali: la ribellione fu di fatto 
un'impresa mal organizzata da parte di un gruppo isolato — ciò spiega tra l'altro 
il suo fallimento — mentre l'atteggiamento, per lo meno esteriore, della maggior 
parte dell'aristocrazia ungherese si manteneva leale verso la casa Asburgo. 

Bontempi ignora inoltre eventuali moventi dei ribelli, oppure li converte in pro-
prie affermazioni, come quella secondo cui Leopoldo avrebbe rafforzato 
l'Ungheria contro i Turchi, affermazioni che sarebbero forse da relativizzare e tal-
volta perfino da assumere nel loro esatto contrario. Si legge infatti come gli 
Ungheresi siano in toto cattivi, bisbetici, furbi, traditori e soprattutto ingrati, men-
tre i Tedeschi — per lo più vittime dei primi — vengono trattati con calorosa 
immedesimazione o immancabile rispetto, quando si parli di generali e alti dignita-
ri. Il procedere dell'Imperatore viene senza esitazione sancito dal concetto assoluti-
stico, come si evince in molti passi e dal corollario moralistico della conclusione. 
Qui si può forse concedere a Bontempi una indiscussa autenticità di fondo, anche 
se da parte della corte viennese il concetto era manipolato con grande pragmati-
smo: sappiamo infatti che la ribellione fornì a Leopoldo un ottimo pretesto per rea-
lizzare l'intenzione già da lungo tempo caldeggiata di infrangere la costituzionalità 
ungherese o meglio rovinare il compromesso con la Dieta che perdurava dagli inizi 
del Seicento, seguendo piuttosto il modello assolutistico di Richelieu 28. 

L'autore diventa invece quasi inattendibile quando descrive ed approva le 
azioni controriformistiche austriache nei confronti degli Ungheresi calvinisti: da 
parte di un musicista al servizio di un principe protestante, cioè dell'Elettore di 
Sassonia, stupisce ed offende la presa di posizione fondamentalista cattolica, 

2 7 Già alcuni contemporanei giudicavano la ribellione risultato di "riunioni conviviali" 
("pohárközi tanácskozások"), che solo gli assenti potevano ritenere cosa "grande e valida" ("vaiami 
nagy és derék dolog"), ma che i più vicini, vedendone l'infondatezza, "potevano giustamente deride-
re" ("igen méltán megnevethettek"). Cfr. Magyarország története, p. 1176. 

2 8 Cfr. Tóth, op. cit., p. 43 seg. 
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atteggiamento che forse Bontempi mantenne per tutta la vita, ma che qui si fa 
strumento demagogico, dato che la ribellione non fu peraltro impresa di ispirazio-
ne protestante 29. 

Di fronte a tali aspetti risulta ancor più evidente la fattura dello scritto, dram-
matizzante fin quasi al romanzesco. I numerosi e diversi tentativi di avvelenamen-
to attribuiti ai ribelli — o meglio insinuati, come nello specifico l'episodio del 
pozzo della corte di Vienna — e le varie congiure, tra cui il progettato incendio 
nel palazzo imperiale, sembrano a ben guardare elementi picareschi che richiama-
no la letteratura di cappa e spada. Anche le lunghe lettere degli accusati, retoriche 
al di là del necessario, o la patetica e lacrimevole preghiera di Nádasdy cui si è 
già fatto cenno dovrebbero quindi essere considerate, a parte il rispetto agli ele-
menti più obiettivamente storiografici, come incastonature di una struttura narrati-
va ideata dunque dall'autore. Lo stile patetico di tutto il lavoro tradisce infine 
l'operista che era solito scrivere anche i libretti per i propri melodrammi. La con-
dotta del racconto, un chiaroscuro nel quale la ribellione appare mitizzata come 
una sorta di congiura di Catilina, evoca infatti una notevole potenzialità teatrale. 

Resta da chiarire quale disegno o argomentazione abbia indotto un musicista 
italiano operante nel 1676 alla corte di Dresda a concepire un simile lavoro su di 
un soggetto a lui certo estraneo — tanto poco convincenti essendo, come si è 
visto, le motivazioni esposte in proposito da Bontempi nella premessa. Una trac-
cia potrebbe invece essere il suo tono e lo schema secondo cui è organizzato 
l'argomento. 

Il netto schieramento a favore degli Asburgo e i tratti da panegirico intorno 
alla figura di Leopoldo inducono al sospetto che il musicista intendesse guada-
gnarsi il favore dell'imperatore. La ben nota "italianizzazione" della vita culturale 
presso la corte imperiale viennese attirò infatti già nel Seicento compositori, can-
tanti, strumentisti, ma anche poeti, studiosi ed eruditi dall'Italia, che appunto in 
quell'ambiente riponevano aspettative ambiziose. Non è perciò da escludere che 
Bontempi mirasse proprio ad un posto a Vienna e nutrisse perfino il sogno di 
assumere l'incarico di maestro di cappella presso la corte asburgica. L'afferma-
zione di poter contare su Albrici e Pallavicini come validi sostituti per potersi 
dedicare ad altro che non alla musica (e pare che il favorito dell'Elettore fosse 
Albrici) tradisce inoltre la disponibilità ad accettare forse un incarico altrove. Ciò 
spiegherebbe per di più la mancanza di tatto nei confronti del suo signore, 
l'Elettore Giovanni Giorgio II, manifesta nell'accentuazione della sua posizione 
controriformista. 

Tutto ciò potrebbe essere del resto messo in correlazione con alcune succes-
sioni in atto nelle cariche musicali proprio intorno al 1670 30 e con l'eventualità 
che Bontempi — che come ogni musicista italiano di spicco avrà seguito appunto 

2 9 Lo stesso Rákóczi era ad esempio cattolico. 
3 0 Passando in rassegna appunto le maggiori cariche musicali viennesi dell'epoca, risulterebbe il 

seguente quadro: Antonio Bartali, maestro di cappella, morì nel 1669 e gli successe Giovanni Felice 
Sances, al quale però, ormai di salute malferma, vennero affiancati Antonio Draghi (vicemaestro di 
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con grafide attenzione tali mosse — riflettesse giustamente su di un trasferimento 
a Vienna. L'História rivelerebbe così un lato opportunistico, ovvero l'intento di 
suscitare la considerazione di "Cesare", come Leopoldo viene continuamente 
chiamato da Bontempi. Quanto il compositore-cantante fosse poi stimato a 
Vienna per poter accarezzare simili progetti potrà essere chiarito solo attraverso 
ulteriori ricerche. In caso affermativo l'interpretazione qui fornita sarebbe mag-
giormente plausibile, altrimenti resterebbe a livello di ipotesi, in grado però di 
giustificare un'opera storica tanto eccezionale quanto curiosa. 

cappella dal 1668 al 1669 e maestro nel 1670) e Johann Heinrich Schmelzer (nominato poi vicemae-
stro di cappella nel 1671). Risalta in modo particolare, però, la vacanza dell'incarico di "intendente 
delle musiche teatrali" che Antonio Cesti, famoso compositore de II pomo d'oro viennese (1667), 
lasciò, decedendo nel 1669. Tale ruolo fu ricoperto solo nel 1673 da Draghi, e ciò condurrebbe alla 
supposizione che Bontempi vi aspirasse, tanto più detenendo già a Dresda un simile incarico. Tali 
aspirazioni avrebbero potuto essere indotte o perfino caldeggiate dagli "Amici particolari da Vienna" 
menzionati in apertura ("A chi legge", vedi nota 14). 



PAOLO AGOSTINI 

PER U N A N U O V A T E O R I A S U L L A GENESI 
D E L L E L I N G U E U R A L I C H E E D U G R O F I N N I C H E 

Nell'epoca delle grandi migrazioni di poco antecedente l'era volgare, molti 
popoli che parlavano lingue diverse si riversarono sulle grandi carovaniere che 
portavano verso il ricco e potente impero romano. Provenienti dall'oriente e diret-
te ad Ovest, queste popolazioni barbariche, procedendo in ondate successive nel 
corso di parecchi secoli, si stanziarono più o meno temporaneamente nelle steppe 
erbose e boschive che si stendevano tra il Mar Caspio e le ultime propaggini dei 
Carpazi, soprattutto lungo il corso dei grandi fiumi, dove era più facile trovare 
cacciagione e cibo per il loro sostentamento. 

A partire dal V secolo a.C. popolazioni per la maggior parte nomadi, i cosid-
detti Sciti, abitavano i territori stepposi eurasiatici dai monti Carpazi sino alla 
catena dell'Aitai. Non si trattava di un solo popolo: questa denominazione si rife-
riva ad una serie di popolazioni che — pur non parlando la stessa lingua — posse-
devano una serie di tratti culturali in comune. Dalle descrizioni che ci hanno 
lasciato gli scrittori greci dell'epoca sappiamo che gli Sciti che vivevano sulle 
coste settentrionali del Mar Nero possedevano gli armamenti più evoluti di quel 
tempo. L'apparizione delle nuove armi coincise con l'apparizione del nuovo 
metallo, ossia il ferro. Benché il bronzo continuasse ancora per un certo periodo a 
mantenere la sua importanza strategica, esso venne messo in totale disparte a 
favore del ferro a partire dal 200-100 a.C. 

Nel territorio di cui stiamo parlando, la lingua che godeva del maggiore presti-
gio era il greco. In alcuni casi la lingua greca ebbe una tale influenza sulle popola-
zioni locali da far sì che esse abbandonassero la loro lingua in favore del greco. 
La situazione era la stessa anche nel caso del latino, ad esempio. Il latino origina-
riamente era la lingua del Lazio, vale a dire di una regione abbastanza ristretta. 
Quando divenne la lingua di Roma, essa fece scomparire un po' alla volta i dialet-
ti parlati dalle popolazioni che vivevano all'ombra di Roma, conquistando i terri-
tori linguistici osco, umbro, etrusco e messapico. Nel corso della sua espansione 
non si fermò ai confini dell'Italia ma si insediò sulle coste settentrionali del 
Mediterraneo, nella Gallia e persino — per un limitato periodo di tempo — 
nell'Africa settentrionale. Il latino parlato, detto lingua volgare, in seguito alle 
conquiste territoriali di Roma, piantò profonde radici in svariate regioni 
dell'Impero Romano. Alla caduta di Roma, il latino volgare che era parlato nelle 
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Provincie dell'impero continuò a svilupparsi in modo autonomo, dando origine 
alle lingue neolatine o romanze. Il processo fu press'a poco simile anche per 
quanto riguarda la lingua greca. Essa conquistò un suo spazio nelle regioni cir-
convicine a scapito delle lingue che erano colà parlate. Purtroppo, a causa degli 
eventi storici che si sono succeduti in quella regione, non ci è possibile seguire 
dappresso lo sviluppo del greco — come nel caso del latino — ma il ricordo stori-
co dei popoli che parlavano dialetti derivati dal greco classico sopravvive nella 
lingua neoellenica sotto forma dei cosiddetti "barbarismi", vale a dire di parole il 
cui sviluppo storico in neogreco è diverso oppure che contengono fonemi che non 
esistevano nel greco antico (soprattutto l'affricata ts). 

Secondo le informazioni di cui disponeva lo storico greco Erodoto, le tribù 
scite che abitavano le steppe del Settentrione mantenevano notevoli rapporti com-
merciali con le città-colonia greche. Nel V secolo a.C. la domanda di articoli di 
lusso crebbe a tal punto daziar sì che venissero creati importanti centri commer-
ciali tra i popoli che vivevano nelle foreste. Gli Sciti apprezzavano molto i pro-
dotti di lusso, mentre presso i Greci si faceva largo uso di pelliccie che venivano 
barattate contro oro e argento oppure con prodotti finiti. Ma il commercio tra Sciti 
e Greci non si limitava ai prodotti di lusso. Le steppe in mano agli Sciti fornivano 
alle città greche della costa cereali e carne. Anzi, il grano scita arrivava anche per 
mare alle città-stato greche alle continue prese con la mancanza di pane. 

Una delle più importanti conseguenze di quegli antichi rapporti commerciali 
fu il fatto che il greco divenne la lingua del commercio per eccellenza. Chi voleva 
vendere o comprare qualcosa doveva per forza di cose sapere qualche parola di 
greco. Per questa ragione il greco esercitò una notevole influenza sulle lingue par-
late in territori più o meno distanti. I Germani, ma soprattutto gli Slavi, attinsero a 
piene mani dal greco tutta una serie di parole attinenti la cultura materiale, ma 
anche altri popoli non disdegnarono di prendere a prestito dal greco le parole che 
erano loro necessarie. Nelle lingue turche, ad esempio, uno dei più importanti 
attrezzi agricoli, l'aratro, deriva dalla parola greca ake, eke 'punta o taglio di un 
attrezzo' (da questa stessa parola deriva l'ungherese ék 'cuneo', mentre l'ungh. 
eke 'aratro' è stata mediata dal turco); una delle operazioni più importanti nella 
lavorazione delle fibre della canapa (detta in ungherese tilolàs) deriva nelle lingue 
turche dal verbo greco tillo 'strappare, ridurre a brandelli'; la parola turca dalla 
quale deriva l'ungherese dél 'mezzogiorno' deriva a sua volta dal greco deile 
'primo pomeriggio', ecc. 

Ma il fenomeno forse per noi più sorprendente fu la nascita di alcune nuove 
lingue che attinsero largamente dal lessico greco. 

Molti si chiederanno come possa nascere una nuova lingua. Quando pensiamo 
alla nascita di una lingua, il nostro pensiero corre quasi inconsciamente alla gene-
si del linguaggio umano. Benché sia stato sino ad oggi impossibile scoprire quali 
siano stati i meccanismi che hanno portato l'uomo ad utilizzare la parola, alla 
domanda su come nascano nuove lingue siamo in grado di dare una risposta con-
creta ed interessante. 
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Dato che ogni comunità di esseri umani ha una sua lingua e la tramanda ai 
suoi figli, com'è possibile che nasca una nuova lingua? La risposta è sorprenden-
temente semplice: le nuove lingue nascono laddove si incontrino gruppi di esseri 
umani che parlano lingue diverse. Ogni qualvolta ciò accade, questi gruppi di 
esseri umani creano un sistema linguistico ristretto che è chiamato a svolgere 
compiti di comunicazione. Tale sistema linguistico ristretto viene detto pidgin 
(l'origine del nome pidgin è discussa, dato che secondo alcuni si tratta della paro-
la inglese business pronunciata nel dialetto pidgin usato dai cinesi, mentre altri la 
considerano un prestito dall'ebraico pidjom 'baratto'). Anche la definizione di 
cosa sia esattamente un pidgin è oggetto di discussione. Spesso le lingue pidgin 
vengono definite come un sistema linguistico "marginale", utilizzato per limitati 
scopi di comunicazione. È comunque un fatto accertato che le lingue pidgin 
odierne nascono lungo le grandi vie di comunicazione, ad esempio sulle coste 
dell'Africa Occidentale, nei Caraibi oppure nelle isole dell'Oceano Pacifico. Il 
pidgin utilizza come base di partenza per creare il sistema linguistico che gli è 
proprio una o più lingue esistenti. Ad esempio, molti dialetti pidgin del Pacifico o 
dell'Africa occidentale sono basati sulla lingua inglese, mentre i pidgin parlati 
nelle Antille hanno come base di partenza il francese. Ad un esame superficiale, 
le lingue pidgin appaiono come una variante "bruta" ed eccessivamente semplifi-
cata della lingua dalla quale derivano. Per questa ragione la maggior parte dei 
glottologi non si occupò di loro in passato e soltanto in questi ultimi venti anni 
esse sono riuscite a guadagnarsi l'attenzione dei circoli scientifici. 

Il nocciolo delle prime teorie sulla nascita delle lingue pidgin, risalenti al XIX 
secolo, ipotizzava che le lingue europee fossero eccessivamente sofisticate e com-
plicate per permettere agli indigeni, che venivano considerati dei primitivi, di 
apprenderle. Per questa ragione vi fu chi, come M. Bertrand-Boconde (1849), 
affermò che "quei popoli che comunicano con una lingua semplice e primitiva 
non sono in grado di elevare il loro semplice modo di pensare sino all'altezza 
delle lingue europee". Questo modo di pensare arrogante e razzista ha — per for-
tuna — perso ogni diritto di cittadinanza ai nostri giorni nell'ambito della glotto-
logia. E stato infatti appurato che una lingua dell'età della pietra, anche se espri-
me concetti fondalmentalmente semplici, ha un grado di complessità simile a 
qualsiasi altra lingua parlata ai nostri giorni. 

Attualmente esistono quattro differenti teorie che intendono spiegare la genesi 
delle lingue pidgin. Ai nostri fini però è importante osservare come le lingue pid-
gin possano essere definite lingue in embrione. Benché al momento della loro 
nascita siano basate su una lingua già esistente, esse posseggono regole ben preci-
se che sono loro proprie e un sistema linguistico completamente separato, il che fa 
sì che le lingue pidgin debbano considerate lingue diverse dalla lingua da cui trag-
gono origine. 

Il lessico di una lingua pidgin non deriva solamente dalla lingua dalla quale 
essa trae le sue origini, ma contiene anche un notevolissimo numero di elementi 
propri delle lingue parlate nella regione e, molto spesso, anche elementi di lingue 



42 

situate a notevole distanza geografica. Uno dei grandi vantaggi offerti dal pidgin è 
il suo facile apprendimento, grazie al fatto che esso contiene un minor numero di 
elementi linguistici: il numero di fonemi è limitato, vi sono poche parole essen-
ziali e le regole di strutturazione della frase sono estremamente semplificate. 

A causa del ristretto numero di lessemi, le parole hanno talora significati 
diversi a seconda del contesto in cui sono situate (pensiamo qui ad esempio ai 
nomina-verba ungheresi che risalgono all'ugrofinnico, come les, tör ecc., oppure 
ai sostantivi polisemantici come l'ungherese ég 'cielo' e 'bruciare', húgy 'urina' e 
(ant.) 'stella', ecc.) 

Spesso le lingue pidgin non posseggono neppure modi di definire il tempo dei 
verbi, e questo viene espresso con l'ausilio di avverbi (si pensi ad esempio alla 
presentazione dei film nei cinema ungheresi: l'italiano 'prossimamente su questo 
schermo' suona semplicemente jön 'viene' 3 p. Sg Ind. Pres. — ma si veda anche 
ad es. l'inglese next coming; majd jövök 'dopo vengo' esprime il futuro di verrò 
più tardi — ma cfr. anche l'italiano parlato poi vengo; il presente narrativo espri-
me il tempo passato, ecc.) A questo proposito è d'obbligo comunque notare che 
nelle lingue indoeuropee i verbi sono sempre legati ad un concetto di tempo ma, 
come ha dimostrato il Brugmann questo è il risultato di uno sviluppo che ha 
avuto termine all'inizio del periodo storico dell'indoeuropeo; anche nelle lingue 
altaiche la qualità semantica basilare dei verbi è quella dell'aspetto, mentre i 
tempi verbali sembra si siano sviluppati nel corso dell'ultimo millennio 2. 

Uno dei vantaggi offerti dal pidgin è comunque la sua trasparenza, dato che 
esso presenta un rapporto molto vicino a 1:1, vale a dire un elemento linguistico 
per ogni elemento semantico. Tale sua proprietà, assieme al ristretto numero di 
elementi linguistici e alla conseguente facilità di apprendimento lo rendono uno 
strumento ideale per la comunicazione umana, il vero sogno di un glottologo. I 
problemi reali sorgono quando si voglia utilizzare per creare frasi complesse. Il 
suo sistema fonematico semplificato e il lessico limitato fanno sì che le frasi risul-
tanti possano ingenerare malintesi. Ma nel pidgin è connaturata la possibilità che 
esso possa divenire una vera e propria lingua a tutti gli effetti. Alcuni pidgin 
nascono e si sviluppano per poi scomparire poco tempo dopo, quando cessano le 
condizioni che hanno causato la loro genesi. Altri pidgin invece continuano a svi-
lupparsi e divengono via via più complessi man mano che le necessità di comuni-
cazione dei parlanti aumentano. Può accadere — come è già successo spesso — 
che arrivi il giorno in cui alcuni apprendono il pidgin non come seconda lingua, 
ma come lingua madre. Da quel momento in poi il pidgin cambia nome, non è più 
un pidgin ma una lingua creola (termine derivato dallo spagnolo criollo 'indige-
no'). Il pidgin però, prima di poter divenire una lingua creola, deve subire una 
serie di trasformazioni radicali al fine di divenire una lingua a tutti gli effetti, uti-
lizzabile da un gruppo di esseri umani per le loro necessità di comunicazione. Per 

1 K. Brugmann: Kurze vergleichende Grammatik der indogermanischen Sprachen. StraBburg 
1902. Reprint: 1926. 

2 K. Menges: The Turkic Languages and Peoples. Wiesbaden, 1968. 



43 

prima cosa la velocità del discorso diventa maggiore, il che generalmente com-
porta una serie di modifiche al lessico (in genere le parole vengono troncate, elise 
0 abbreviate in quale modo) e di regolarizzazione della sintassi. Il lessico viene 
notevolmente ampliato, sino a comprendere tutti i concetti necessari alla comunità 
dei parlanti. Segue quindi la creazione dei tempi del verbo e a questo punto la lin-
gua nata come pidgin diviene a pieno titolo una vera e propria lingua, ben distinta 
dalla lingua dalla quale ha tratto origine. 

Come dicevamo all'inizio, tra le coste settentrionali del Mar Nero e la foce del 
Danubio vivevano molti popoli che parlavano una varietà di lingue diverse e che 
commerciavano con le città-stato della Grecia. Questo era l'ambiente più adatto 
alla nascita di una nuova lingua pidgin, che doveva servire alla comunicazione tra 
1 diversi popoli della steppa. Questa fu probabilmente la genesi della protolingua 
uralica o ugrofinnica. Tale nostra affermazione può sembrare strana a coloro che 
si attengono alle teorie sinora sviluppate e cioè che la protolingua uralica abbia 
per lo meno una età di 8.000 anni. Ai fini di una migliore comprensione è neces-
sario spiegare perchè gli studiosi abbiano ipotizzato che la nascita della protolin-
gua sia avvenuta all'incirca nel V-IV millennio a.C. La linguistica comparativisti-
ca ha accertato che le lingue ugrofinniche appartengono ad una comune famiglia 
di lingue. La parentela linguistica è spiegabile soltanto con l'ipotesi che queste 
lingue si rifacciano ad una origine comune, vale a dire che si suppone che gli 
antenati dei popoli ugrofinnici fossero in tempi remoti un solo popolo che abitava 
un territorio più o meno contiguo e che parlava una sola lingua. Esiste però il fatto 
che i parlanti le diverse lingue appartenenti alla comune famiglia non sono in 
grado di comprendersi l'uno con l'altro. Vi sono enormi e sostanziali differenze 
nel lessico, nella coniugazione dei verbi, nelle formanti, nei suffissi, in ogni ele-
mento linguistico, dal più piccolo al più grande, che rendono la comunicazione 
impossibile. Poiché sappiamo che ogni forma di linguaggio parlato cambia col 
tempo, sia che si tratti della lingua del singolo individuo, della lingua di piccoli o 
grandi gruppi sociali oppure della lingua parlata da interi popoli. Ma tali variazio-
ni linguistiche avvengono in periodi di tempo molto lunghi. Prendiamo ad esem-
pio le lingue romanze: benché la separazione tra le varie lingue sia avvenuta 
all'incirca 1500-2000 anni fa, la comprensione tra i parlanti di varie lingue neola-
tine — a prezzo di qualche difficoltà — è ancora possibile: un italiano può con-
versare più o meno facilmente con uno spagnolo, un portoghese può farsi capire 
da un francese, ecc. Questa è la ragione per cui la grande differenziazione esisten-
te tra le singole lingue uraliche e rispettivamente ugrofinniche, che rende la 
comunicazione impossibile, è stata spiegata col fatto che tali lingue sono divenute 
indipendenti l'una dall'altra molti millenni prima della nostra era: le teorie sinora 
prospettate spiegano che questa sarebbe la causa dell'alto grado di differenziazio-
ne tra le singole lingue che compongono la famiglia linguistica uralica e ugrofin-
nica. Quanto andremo ad esporre però dimostra che le cose non sono andate in 
questo modo. 

Una parola presente in moltissime lingue della famiglia uralica e che significa 
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'ferro' ci fornisce un primo, importante segnale, che la datazione sinora accettata 
manca di fondamenti validi nella realtà linguistica. Sulla scorta della differenzia-
zione che le lingue uraliche presentano si è infatti ipotizzato che le lingue uraliche 
si siano separate nel IV millennio a.C., ma sappiamo benissimo che l'uso del ferro 
risale tutt'al più al VII-VI secolo a.C. Per questa ragione la presenza di una parola 
comune per indicare il ferro, alla luce della teoria che ipotizza l'antichità della 
protolingua uralica, rappresenterebbe un paradosso temporale. In mancanza di 
meglio, il MSzFE. ci fornisce le seguenti tre (!) differenti spiegazioni: 

"Tra i nomi di metalli presenti nella nostra lingua soltanto l'origine della paro-
la vas risale al periodo uralico. Il suo significato originale era 'un minerale'. 
Poiché, secondo le testimonianze archeologiche, il periodo del neolitico che sfo-
ciò nell'età del bronzo fu quello del rame, si può supporre che il primo fra i 
metalli ad essere conosciuto fu il rame, che si trova allo stato naturale nella regio-
ne degli Urali. In questo caso il significato originale della parola era 'rame'. La 
denominazione però non coincide necessariamente con la lavorazione del metallo 
in parola. Cosicché è possibile che l'antico popolo uralico chiamasse con questo 
nome lo strato di ferro di colore brunastro reperibile nelle paludi e nei laghi che si 
trovavano nei dintorni del luogo dove vivevano gli antichi Uralici, oppure con 
questo nome veniva indicato il minerale di ferro che compare in vene superficiali 
nella regione degli Urali"3. 

È evidente che tali spiegazioni sono forzate. Nell'età della pietra era forse più 
importante avere un nome per particolari tipi di pietra più o meno pregiata, quale 
ad esempio l'ossidiana, in quanto facilmente scheggiabili per ricavarne ascie, 
punte di freccia e raschiatoi, mentre il concetto di "minerale" in quanto tale è ben 
lungi dall'essere necessario al punto di conservarsi in quasi tutte le lingue uraliche 
per oltre ottomila anni e a migliaia di chilometri di distanza con l'identico signifi-
cato. Anche il fatto di associare la denominazione a quella del rame è "tirata per i 
capelli" per ragioni temporali. Inoltre la parola conserva sia in ungherese che 
nelle lingue samoiede il significato di ferro, mentre in altre lingue uraliche assu-
me significati sempre connessi ai cosiddetti metalli bianchi (piombo, zinco, 
argento), e ciò non è certamente dovuto a mera casualità. Gli studiosi se ne resero 
conto, e ciò li spinse a cercare di spiegare questo fatto con la teoria dello strato di 
ferro superficiale. Purtroppo anche questa spiegazione non è verosimile: una 
parola viene coniata ed entra nell'uso soltanto quando la comunità dei parlanti ne 
sente la necessità. Quale uso avrebbero potuto fare gli Uralici preistorici, che 
vivevano durante l'età della pietra, di una denominazione particolare per il ferro, 

3 «Fémneveink közül egyedül a vas szó eredete nyúlik vissza az uráli korig. Eredeti jelentése 
"valamilyen érc" volt. Mivel azonban a régészet tanúsága szerint az újkökoraak a bronzkorba torkol-
ló szakasza a rézkorszak volt, feltételezhető, hogy az Urál vidéken termés állapotban is előforduló 
rezet ismerték meg a fémek közül elsőnek. Ez esetben szavunk eredetileg "réz" jelentésű lehetett. Az 
elnevezés azonban nem jár együtt az illető fém megmunkálásával. Ugy könnyen lehetséges, hogy az 
uráli osnép a lakóhelyének környékén mocsarakban, tavakban előforduló barnás vasréteget (gyepva-
sat) vagy az Urál vidék felszíni vasércét nevezte meg ezzel a névvel» (MSzFE, vas alatt). 
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del quale non conoscevano certamente l'uso? Se non si è uno specialista del setto-
re siderurgico ben difficilmente si saprà cosa significano parole ungheresi come 
kokilla oppure torokgáz, dato che questi vocaboli vengono utilizzati soltanto da 
una ristretta cerchia di "iniziati"; i ragazzi italiani (e anche moltissimi adulti) 
ignorano cosa siano la zangola ('köpü') ed il correggiato ('cséphadaró'), ovvero-
sia due dei più tipici strumenti di lavoro del contadino sino a poche decenni fa. È 
davvero ipotizzabile che una cultura che ignora l'uso del ferro conii una parola 
per un minerale che non conosce e continui ad utilizzarla per circa quattromila 
anni fino a che — nel VII sec. a.C. — non ne viene scoperta l'utilità? 

Nonostante la presenza di questo e di altri minori indizi che stavano a dimo-
strare come forse la presunta antichità della protolingua uralica non fosse affatto 
tale, ben poche ricerche vennero svolte in questo senso. Un tentativo fu effettuato 
da Gy. László il quale, utilizzando il metodo della glottocronologia sviluppato da 
A. Raun e M. Swadesh per le lingue indoeuropee, cercò di determinare l'età 
approssimativa della protolingua uralica. Secondo tali teorie, in 1000 anni soprav-
vive soltanto dall'81 ali'86% del lessico originario di una lingua mentre, nel caso 
di due lingue apparentate, il numero di concordanze dopo 1000 anni scende al 
75% circa. Lo storico ungherese A. Bartha si è reso conto che anche in questo 
caso qualcosa non quadrava: 

"Anche la glottocronologia presenta problemi. Se l'unità dei popoli uralici esi-
stente nel periodo paleolitico si è disgregata nel V-IV millennio a.C., ciò è avve-
nuto tra i sei ed i settemila anni fa. Poiché, secondo le regole della glottocronolo-
gia, in 1000 anni sopravvive all'incirca il 75% delle concordanze lessicali di due 
lingue apparentate, tali concordanze avrebbero dovuto scomparire del tutto circa 
3000 o quanto meno 2000 anni fa" 4. 

L'unica spiegazione che pare plausibile è quella che noi qui avanziamo, vale a 
dire che la protolingua uralica altro non è se non un antico pidgin e che ha una età 
ben inferiore agli ottomila anni sinora teorizzati. Tale conclusione è dovuta al 
fatto che nella cosiddetta protolingua uralica ci è stato possibile determinare la 
presenza di un notevolissimo numero di concordanze greche e latine. Il risultato è 
stato reso possibile dalla pubblicazione dell'ottimo Uralisches Etymologisches 
Wörterbuch di K. Rédei, che per la prima volta ha reso possibile avere una visio-
ne pressocchè completa del patrimonio lessicale comune delle lingue uraliche ed 
ugrofinniche. 

Ci è stato chiesto perchè non sia possibile mettere in relazione tali concordan-
ze con la Ursprache indoeuropea. La risposta è molto semplice: il greco e il latino 
presentano un notevole numero di innovazioni rispetto alla Ursprache, innovazio-
ni che si rispecchiano fedelmente nelle forme uraliche e ugrofinniche ricostruite 

4 «Nehézséget támaszt a glottokronológia is. Ha a felső öskökorban létező uráli egység az i.e. 5-
4. évezredben szűnt meg, akkor ez napjainktól számított 6000-7000 évvel ezelőtt történt. Mivel a 
glottokronológia szabálya szerint, két rokon nyelv egyező szókészlete 1000 év alatt nagyjából 75% -
ban marad meg, akkor az uráli nyelvek közös szókészletének mintegy 3000, de legalább 2000 évvel 
ezelőtt el kellett volna tűnnie» (Bartha, A.: A magyar nép őstörténete. Budapest, 1988 p. 37). 
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da ~K. Rédei. Inoltre è a tutti evidente che, se tali forme compaiono nel lessico 
comune delle lingue uraliche ed ugrofinniche, la data in cui è avvenuta la disgre-
gazione dell'unità ugrofinnica non può essere anteriore alla data in cui il prestito è 
avvenuto. 

La koiné greca classica risale all'incirca al VIII-VII sec. a.C., ma alcuni dei 
prestiti uralici e ugrofinnici risalgono ad un periodo molto posteriore, a quando 
cioè la classicità greca andava sfumando verso il medioevo linguistico, vale a dire 
verso il II-III secolo d.C. Inoltre la protolingua uralica contiene alcuni prestiti dal 
latino, lingua che fece sentire la sua influenza sul territorio abitato dalle tribù 
nomadi soltanto a partire dal I-II secolo d.C. Per questa ragione la genesi della 
protolingua pidgin uralica e ugrofinnica (e che probabilmente era una unica lin-
gua) non può essere anteriore a tale periodo storico5. 

La nuova lingua pidgin probabilmente era basata inizialmente su qualche dia-
letto turco: per questa ragione in passato molti glottologi — quando presero in 
esame l'ungherese e altre lingue ugrofinniche — pensarono che si trattasse di 
lingue appartenenti al gruppo delle lingue turcoidi. Molti studiosi continuano a 
propugnare questa tesi, tra gli altri il noto altaista K. H. Menges il quale afferma: 
"I consider Altajic and Uralic as genetically related (urverwandt)" 6. Il numero di 
isoglosse che connettono le lingue uraliche ed altaiche è davvero notevole, per 
cui ne citeremo solo alcune. L'armonia vocalica, ovvero quel fenomeno in base 
al quale all'interno di una parola possono trovar posto solo vocali velari oppure 
soltanto vocali palatali in fondo non è altro se non una versione semplificata 
delle regole dell'armonia vocalica turca che prende in considerazione non soltan-
to le vocali velari e palatali ma anche le labiali (procheile). Sebbene in modo 
imperfetto e incompleto, tale fenomeno esiste anche in ungherese, cfr. ház-hoz, 
eb-hez, rög-höz; ház-at, eb-et, ezüst-öt ecc. Inoltre, nella maggior parte delle lin-
gue turche l'armonia vocalica si estende anche alle consonanti k e g, che cono-
scono una variante articolata anteriormente, utilizzata per le vocali velari, e una 
variante articolata posteriormente per le palatali. Come nelle lingue ugrofinni-
che, le lingue turche utilizzano suffissi e formanti nella costruzione grammatica-

5 È possibile che questa lingua fosse compresa anche da altri popoli, soprattutto Germani e Slavi, 
come alcuni prestiti sembrano indicare. Si pensi ad esempio alla parola uralica *kala 'pesce' derivata 
dal latino squalus 'grosso pesce'. Esistono nelle lingue germaniche le seguenti corrispondenze: anti-
co islandese hvalr, antico anglosassone hwael, inglese whale, antico sassone hwal, tedesco Wal-fisch, 
da un antico germanico *hvali-s, tutti col significato di 'balena'. Ma la parola è stata ripresa anche 
nelle lingue iraniche: il nome del mitico pesce che si ritrova nelle leggende del popolo Avesta è Icora. 
Lo stesso Pokorny (IEW p. 958) ritiene che si possa trattare di prestiti dalle lingue uraliche. Si veda 
anche la parola dell'antico slavo eccl. darò 'regalo' che gli slavisti considerano come derivato del 
verbo datò 'dare'. Questo vocabolo potrebbe però essere posto in relazione anche col greco doron 
'regalo', e — ove ciò corrispondesse al vero — esso presenterebbe lo stesso tipo di modifiche cui 
sono andate soggette molte parole del lessico greco quando sono state riprese dal protouralico, vale a 
dire la perdita della desinenza. La questione rimane comunque aperta e dovrà essere oggetto di studi 
più approfonditi. 

6 K. H. Menges: The Turkic Languages andPeoples. Wiesbaden 1968, p. 57. 
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le. Anche nelle lingue turche si utilizza il suffisso possessivo in unione sia ai 
nomi che ai verbi, e — come ad esempio nel finnico — esiste una forma di verbo 
negativo. 

Il sistema fonematico del "pidgin uralico" doveva essere molto ridotto, i tempi 
verbali erano completamente assenti e la sintassi consisteva probabilmente nella 
semplice giustapposizione delle parole e delle frasi. Pensiamo ad esempio alle 
frasi che compaiono nei monumenti linguistici ungheresi: monarau bukurea £a 
mogyoró bokráig', nogu azahfehe rea 'a nagy aszó fejéig (kezdetéig)', feheruua-
ru rea meneh hodu utu rea 'a Fehérvárra vezető had útjáig', ecc. ove il significato 
della frase viene ottenuto semplicemente mediante la giustapposizione di parole, 
l'uso del possessivo è ancora imperfetto e la parola reá ha il compito di sostituire 
parecchi avverbi di diverso significato (ricorderemo per inciso che il suffisso -ra è 
l'indicatore fossilizzato del caso direttivo nel prototurco). 

Nonostante la sua semplicità iniziale, la protolingua uralica e/o ugrofinnica 
svolse egregiamente il suo compito di comunicazione nel coacervo di etnie e lin-
gue costituito dagli abitanti delle steppe. Ma, probabilmente prima di divenire una 
lingua creola a tutti gli effetti, avvenne qualcosa che fece sì che l'unità dei popoli 
delle steppe si disintegrasse e ogni singola lingua uralica o ugrofinnica continuas-
se autonomamente il suo sviluppo: ciò potrebbe spiegare le enormi differenze esi-
stenti tra le lingue di questa famiglia linguistica, nonché il fatto che alcuni popoli, 
quali ad esempio i Lapponi, mostrino di appartenere a fenotipi differenti rispetto a 
quelli di altri popoli uralici. 

Il numero di concordanze (o presunte tali) colle lingue greca e latina è tale da 
rappresentare una parte notevole del totale del lessico uralico e ugrofinnico. Qui 
di seguito ne indicheremo alcune tra le più evidenti. Si noterà come molti prestiti 
presentino un forte grado di palatalizzazione, che sembra essere una caratteristica 
interna tipica dell'uralico. Un'altra particolarità riscontrabile in alcuni di questi 
prestiti è il fatto che alcune consonanti o nessi consonantici del greco classico (ad 
es. x, s, ss, ecc.) vengono resi come tsh. Ciò sembra essere dovuto ad una caratte-
ristica interna di un qualche dialetto tardo greco, poiché lo stesso fenomeno è 
riscontrabile nel neoellenico dove compare come ts. Una discussione più 
approfondita dei problemi fonetici posti dalle singole concordanze esula purtrop-
po dal ristretto ambito del presente lavoro. Per ragioni tipografiche abbiamo inol-
tre dovuto rinunciare ad utilizzare la simbologia fonetica a cui gli uralisti sono 
avvezzi e ce ne scusiamo. 

I gradi di parentela nelle lingue uraliche e/o ugrofinniche: *anja 'moglie di un 
parente più anziano' dal greco ana 'appellativo rispettoso con cui ci si rivolge ad 
una donna o ad una dea' (cfr. turco-ottomano ana 'madre'); *appa 'suocero' dal 
greco appa 'papà, babbo' (a sua volta in rapporto col semitico aba 'id.'); *tshet-
sha 'zio', dal greco tetta 'zio' per il tramite di una forma demotica *tsetsa; *làwa 
'un parente maschio più giovane; cugino' dal latino levir 'cognato'; *minyà 
'donna giovane, nuora' dal latino minor, minus 'minore, più giovane'; *naje 
'moglie, donna' e *ninà 'moglie, donna' dal greco nüos 'sposa'; *nat3 'sorella 
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più giovane del marito o della moglie, cognata' dal greco *neate 'la più giovane, 
giovane donna'; *pojka 'figlio, ragazzo' dal grecopoitos 'figlio adottato'. 

Parole in rapporto col corpo umano: *ashkele 'passo' dal tardo greco askele 
'lungo passo'; *àne 'voce, canto' dal greco enekheo 'suonare, echeggiare'; *itshe 
oppure *ishe 'anima-ombra; (sé stesso)' dal latino ipse 6sé stesso'; *jama 'essere 
malato; morire' dal greco iama 'medicina'; *kalma 'cadavere', forse dal greco 
kalama 'cancro (malattia)'; *kal'w3 'pellicina, membrana' dal latino callus 
'callo'; *muna 'scroto, uovo' dal tardo greco mounos, mouni 'genitali'; *ojwa 
'testa, capo', forse dal greco oüs 'orecchio'; *puje 'terga, posteriore' dal greco 
piige 'terga, posteriore'; *puna 'capelli' dal dorico *pane 'filo, filato; parrucca, 
capelli finti'; *sor3 o *sor3sh3 'spanna' dal greco soreia, soreüsis 'mucchio'; 
*shara 'sterco, escrementi' dal greco saros 'spazzatura, sporco, immondizia'; 
*pàd'3- 'allattare' dal greco paideiio 'allevare (figli)'; *shur3 'morire' dal greco 
saros 'bara; vecchio con un piede nella fossa'. 

Concetti collegati al tempo, tempo atmosferico, cielo, aria e divinità: *ilma 
'cielo, tempo atmosferico, dio' dal greco ilemis 'pietoso, misericordioso', *il3 
'sera' dal greco ilü, eilü 'oscurità'; *jer3 'maledizione, maledire' dal greco iereüo 
'benedire, santificare, sacrificare, svolgere i compiti del sacerdote'; *minye 'cielo, 
volta celeste' dal greco mene 'luna', menis 'piccola luna'; *nojta 'sciamano, fat-
tucchiere, mago' dal greco noudheteo 'fare o dare un segno; avvisare'; *num3 
'superiore, supremo, volta celeste, dio' dal latino numen 'segno celeste, nume, 
divinità'; *odh3 'anno' dal greco odheia 'via, strada percorsa o da percorrere' 
(questa evoluzione del significato si ritrova in molte lingue indoeuropee: si veda 
ad esempio il latino annus, che deriva da un antico *atnos 'viaggiato'); *purk3 
'tempo; (subito, immediatamente)' dal greco proka 'subito, immediatamente'; 
*sàne 'aria' dal greco semnos 'sacro, santo' (anche qui il significato di aria, cielo 
e divinità si mescolano come nel caso della parola Hlma). 

Flora e fauna: *ana 'anatra dei ghiacci' dal latino anas 'anatra'; *tshotsha 
'pulce' dal neoellenico tsuximo 'pungere'; *katsh3 'una specie di anatra selvatica' 
dal dorico kax 'una specie di uccello marino'; *kala 'pesce' dal latino squalus 
'grosso pesce'; *kama 'squama' dal latino squama; *kantsh3 'slitta tirata da cani' 
dal greco kanthon 'asino per grossi carichi, animale da soma'; *kokshe 'una spe-
cie di uccelli' dal greco kokküx 'una specie di uccelli; una specie di pesce; una 
varietà precoce di fichi'; *kupena 'vescica natatoria di pesce' dal greco kopion 
'remo'; *k8rn3 'corvo' dal greco korone 'cornacchia'; Hep3 'foglia' dal greco 
lepos 'scorza, baccello, squama'; *mol'3 'la bacca o il frutto di qualsiasi arbusto' 
dal dorico malon 'mela, frutto di un qualsiasi albero'; *mor3 'una specie di albe-
ro' dal greco moron 'arbusto di moro'; *ora 'scoiattolo' forse dal greco our a 
'coda' (le pelli di scoiattolo erano vendute a numero di code); *pin3 'abete, pino' 
dal latino pinus; *pir3 'pianta rampicante, grappolo, uva' dal greco püren 'noc-
ciolo, seme d'uva, acino d'uva'. 

Concetti che si riferiscono all'ambiente: *ar3 'ramo di fiume separato dal letto 
principale ma che di tanto in tanto si riempie di acqua fresca' dal greco arilo 
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'attingere acqua'; *tshaka 'crosta di ghiaccio' dal greco sakos 'scudo'; *e/\? 
'bagnato, umido' dal greco ilüs 'fango, palude'; *maghe 'terra' dal traco-frigio 
Ma Gdan 'Madre Terra (nome della dea detta anche Grande Madre o Cibele)'. 

Oggetti e azioni quotidiani: *ar3 'consumarsi, strapparsi' dal greco araio 
'diventare rado, consumarsi, assottigliarsi'; *ase- 'montare la tenda, stabilirsi' dal 
greco aesa, asa 'pernottamento, passar la notte, dormire'; *tshork3 'un oggetto 
che serve a tagliare' dal greco sarkizo 'strappare, squartare, fare a pezzi (soprat-
tutto carni)'; *tshump3l3 'mestolo, recipiente per acqua o liquidi' (ungh. cso-
bolyó, csobolya) dal tardo greco xeboulo 'attingere acqua o liquidi con un mesto-
lo o un misurino'; *c8lk3 'scintillare' dal greco üalos 'vetro', attraverso una 
forma *(e)xüal- non attestata; *tshipp3 'presa o pizzico; pizzicare, pungere' dal 
neogreco tsibia 'presa, pizzico'; *tshepp3 'goccia, gocciolare' dal greco (e)xem-
poieo 'far gocciolare, versare'; *ime 'succhiare' dal greco imao 'attingere (acqua 
dal pozzo)', imao gala 'succhiar latte'; *katsh3 'calore; riscaldarsi' dal greco kaii-
sis 'bruciatura, bruciore, calore del sole'; *kanar3 'arco, qcosa di arcuato' dal 
greco konkharion 'piccola conchiglia; qcosa a forma di conchiglia; curvatura 
dello scudo; volta; qcosa di curvo'; *kàr3 'corda, filo, spago' dal greco kairoo 
'annodare'; *kelke 'aver bisogno' (ungh. kell) dal greco kaleo 'chiamare, chiedere 
aiuto, chiamare in aiuto'; *kerà 'tondo; girare' e *kere 'cerchio, anello, tondo, cir-
condario' dal greco kirkos 'cerchio, anello, circondario'; *kur3 'coltello' dal 
greco kouris 'rasoio'; Hatshke oppure Hashke 'lasciare, far uscire, allentare' dal 
latino laxo 'lasciare, rilasciare, allentare, allargare'; *lampa 'scarpe da neve, rac-
chette da neve' dal greco klapai 'stampelle, scarpe fatte di legno'; He- 'essere, 
divenire, esistere' dal greco lego, leo 'posare, mettere, stabilirsi, stendersi, fare 
una pausa, far festa, raccogliere, raccontare, dire, tenere un discorso, far di conto, 
essere nel novero, dare consigli, discutere'; *luke 'numero; far di conto' dal greco 
logike 'logica, matematica, calcolo'; *mal3 'sentire, gustare, ricordare' dal greco 
melo 'oggetto di cure o preoccupazioni; pensieri, preoccupazioni'; *mer3- 'misu-
rare' dal greco meris, mereia 'parte, pezzo, divisione, suddivisione'; *mol3 
'pezzo, scheggia; rompere, ridurre in briciole' dal latino molo 'macinare'; *mon3 
'dire' dal latino moneo 'avvisare, avvertire, ammonire'; *nàke- 'guardare, vedere' 
dal greco noeo 'accorgersi, vedere, conoscere, capire'; *odha 'stendersi, dormire' 
dal greco oudhas 'pavimento, terra'; *owe 'porta' dal greco ope 'apertura, porta'; 
*patshka 'attraversare, passare' dal latino volgare passo 'passare, attraversare'; 
*palj3 'spesso (agg.); molto' dal greco poli- 'molto, abbondante'; *paja, *pàjwà 
'fuoco' dal grecopeüke 'pino, fiaccola, fuoco di fiaccole resinose'; *peje 'cucina-
re, bollire' dal greco peghe 'cottura, bollitura'; *pisa 'bile; verde, giallo' dal 
greco pisos 'pisello (verde o giallo)'; *pura 'trapano; forare' dal latino foro 'fora-
re'; *shona 'slitta' dal greco sartia 'slitta'; *ratsh3 'buco' dal greco rox 'strappo, 
taglio, fessura'; *sàtsh3 'vaglio, buratto, crivello' dal greco setho 'vagliare, stac-
ciare'; *teke 'fare' dal greco teükho 'generare, produrre, procurare, fare'; *oje 
'nuotare' dal greco oiax 'remo, remo che funge da timone'; *wole 'essere, diveni-
re' dal greco oulo oppure dal corrispondente latino valeo 'essere in buona salute'. 
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I prestiti greci e latini dimostrano chiaramente come la lingua uralica risalga 
tutt'al più al II-III secolo della nostra era. Nella vita di una lingua 1800 anni rap-
presentano la prima infanzia: ciò nonostante le lingue uraliche ed ugrofinniche, 
che all'inizio erano forse delle lingue pidgin, hanno saputo percorrere un lungo 
cammino. E ciò vale soprattutto per uno dei più importanti rampolli di questa 
famiglia linguistica, vale a dire l'ungherese, che conta il maggior numero di par-
lanti. Il fatto di parlare cinque lingue e la conoscenza diretta di almeno una decina 
di altre lingue, oltre alla perfetta padronanza dell'ungherese, permettono all'auto-
re del presente lavoro di affermare che — a suo personale parere — il magiaro è 
una delle lingue che meglio riesce a illuminare, con una molteplicità di sfaccetta-
ture pressocché infinita, le vicende dell'animo umano. 



CONTRIBUTI 

ÉVA WENNER 

SVEVO, TRIESTE E L'UNGHERIA 

Cercare dei rapporti concreti tra Italo Svevo e l'Ungheria significa affrontare 
un problema difficile, in quanto esistono pochi fatti precisi. 

Italo Svevo o, secondo il registro delle nascite della comunità ebraica di 
Trieste, Ettore Schmitz, nel suo Profilo Autobiografico, parlando dell'origine 
della sua famiglia, citava "un lontano antenato tedesco". Anche suo fratello più 
giovane, Elio, scrisse un diario nella cui prefazione parlava dell'origine della loro 
famiglia. Secondo Elio, uno zio paterno "viveva nel 1855 a Köpchen, in 
Ungheria, da dove probabilmente la nostra famiglia deriva". Poi continuava: "Mio 
nonno era ungherese, oriundo di Köpchen". Köpchen, o Kleine Kopitz, o in rume-
no Copsa Mica, è una cittadina a nord del Danubio nei pre-Carpazi, sulla strada 
per Alba Julia e Segesvár. Concludeva il racconto così: "Verso la fine degli anni 
quaranta, Francesco Schmitz tornò in Ungheria, dove lavorò alla costruzione di 
una ferrovia fino a ottenere la posizione di caposquadra" quando nel 1848 scop-
piò la Rivoluzione ungherese, questi combatté per l'Austria e venne poi mandato 
a Venezia. 

Questo è uno dei fatti concreti; un altro lo troviamo nel Diario per la 
fidanzata, scritto da Svevo nel 1896, dove si esprime il suo desiderio di stabilire 
una comunicazione totale con la futura moglie. Il Diario si apre infatti con un'epi-
grafe dello scrittore ungherese Eötvös József o, come scrisse Svevo che ne cono-
sceva il nome nella traduzione tedesca, Joseph von Eötvös; di questa epigrafe 
Svevo si ricorderà ancora nel 1901, pur non rammentandone il nome dell'autore. 

Oltre a questi fatti possiamo però ricercare altri tipi di rapporti con la letteratu-
ra della Monarchia Austro-Ungarica, e in questo caso la sovrabbondanza della 
materia ci impedisce di scriverne brevemente. 

Una soluzione intermedia potrebbe quindi essere quella di esaminare alcuni di 
questi rapporti secondo l'analogia tipologica di Zsirmunszkij, e avere così la pos-
sibilità di rilevare qualche similitudine secondo l'analogia dello sviluppo culturale 
e sociale della letteratura italiana ed ungherese, poiché entrambe si collocano 
nell'ambito della letteratura della Monarchia. Proprio a cavallo del secolo, dal 
1887 al 1919, visse lo scrittore ungherese Géza Csáth, nella cui vita, pensiero e 
opere ho riscontrato dei punti in comune con la vita, il pensiero e le opere di 
Svevo. 

Tutti e due vissero entro i confini della Monarchia Austro-Ungarica, l'uno a 
Trieste, l'altro a Szabadka (oggi Subotica), che a quel tempo era la terza città più 

1 II brano è stato tratto dal libro di John Gutt-Hutter Alias Italo Svevo, Rimini, 1990, p. 35. 
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grande dell'Ungheria. Queste due città erano dominate da Mercurio, cioè dal 
commercio. In quel mondo borghese regnavano valori appunto borghesi, quali la 
sicurezza esistenziale, il posto sicuro e rappresentativo nella società; venivano 
cioè apprezzati i commercianti, i bancari, gli impiegati. Lo "status" dello scrittore, 
dell'artista in genere, non era considerato tale. Nacque così il doppio personaggio 
di questi scrittori, e certamente un sentimento simile verrà espresso anche nelle 
loro opere. Così da Ettore Schmitz nacque Italo Svevo e da József Brenner nacque 
lo scrittore Géza Csáth. 

Ettore Schmitz svolgeva una carriera di tipo borghese, prima presso la Banca 
Union di Trieste, poi come insegnante di corrispondenza francese e tedesca 
all'Istituto Rivoltella e più tardi alla ditta Veneziani. Géza Csáth o József Brenner 
era un medico psichiatra. Tutti e due passavano però una parte della notte nella 
redazione di un giornale (Svevo al "Piccolo", Csáth al "Budapesti Napló" o al 
"Bácskai Hírlap") ed è così che cominciarono la loro carriera di scrittori. 

Lo sdoppiamento della personalità resta nella vita e rinasce nelle pagine della 
loro opera ed è proprio questa che ci interessa, per vedere come si siano formati 
questi personaggi dalla doppia esistenza: una quotidiana e l'altra condotta nel 
regno della psiche, dell'anima, dei sogni; come si siano poi entrambi ritrovati ad 
essere scrittori che seguivano il metodo dell'analisi per arrivare a studiare le opere 
di Freud, a toccare il problema del vizio e del castigo, per porre la difficile que-
stione della salute e della malattia; per vedere fino a che punto, infine, possiamo 
avanzare nella psiche umana, nel territorio profondo e oscuro dell'inconscio. 

Claudio Magris afferma nella sua opera II mito asburgico nella letteratura 
austriaca moderna che l'inconscio "aveva permeato coscienze e sensibilità ed era 
riuscito quasi completamente a trasformare la contraddittoria realtà austriaca in un 
mondo tranquillo e sicuro" 2. Voglio sottolineare: trasformare la realtà! E Robert 
Musil parla proprio del risultato di questa trasformazione nella sua opera intitolata 
L'uomo senza qualità: "Si agiva in quel paese sempre diversamente da quel che si 
pensava, oppure si pensava in un modo e si agiva in un altro" 3. 

Proprio in questo contesto possiamo scoprire l'origine della nascita di queste 
figure, che non vogliono mostrare il loro intimo segreto, preferendo farsi conosce-
re solo alla superficie dei loro pensieri e vivere la vera vita dentro di sé. Ciò si 
può osservare in continuo crescendo da Alfonso, Emilio, arrivando fino a Zeno, 
alla sua coscienza, quando cioè la realtà oggettiva sparisce totalmente, o si dissol-
ve nel soggetto. 

Possiamo rintracciare un percorso simile anche nelle novelle del volume inti-
tolato Il Giardino del Mago di Géza Csáth. 

In quegli anni era naturale avvicinare i problemi psichici nella letteratura, 
come scrisse Hermann Bahr: "L'arte adesso vuole separarsi dal naturalismo e 
cerca qualche altra novità. Nessuno può sapere ancora che cosa sia questa. Il desi-
derio è ancora amorfo e disordinato, sta brancolando verso diverse cose, ma rima-

2 Claudio Magris, Il mito asburgico nella letteratura austriaca moderna, Torino, Einaudi 1983, 
pp. 16-17. 

3 Robert Musil,L'uomo senza qualità, p. 20 
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ne perplesso e non trova niente. Via, lontano dalla realtà semplice verso il buio, lo 
sconosciuto, il misterioso" 4. 

Italo Svevo e Géza Csáth arrivarono a quel tipo di letteratura lasciandosi alle 
spalle i naturalisti — tranne Zola, che era il vero creatore del romanzo psicologi-
co, secondo l'opinione di Italo Svevo — e leggendo le opere dei grandi scrittori 
francesi come Flaubert, Stendhal e Balzac, o quelle della grande generazione 
degli scrittori russi, cioè Dostojevskij, Cecov e Turgenev (sia Svevo che Csáth 
vissero in una città in cui era molto presente la cultura slava). 

Sorge poi anche il problema del vizio e dell'assassinio. Ambedue si interessa-
vano a che cosa accade nella psiche umana dopo un delitto, a come si può soppor-
tare il peso del proprio crimine. Questo è il motivo centrale della novella L'assas-
sinio di Via Belpoggio di Svevo, pubblicato ancora col nome di Ettore Samigli, e 
le novelle di Csáth intitolate L'assassinio e Matricidio. Accanto a queste figure 
prodotte dalla loro psiche, possiamo citare anche gli inetti, i sognatori, i tre tipi 
cioè sempre pronti a fantasticare. Questi ultimi possono essere gli eredi dei prota-
gonisti dei romanzi degli scrittori russi soprannominati — o i rappresentanti della 
filosofia tanto diffusa di Schopenhauer, della cui importanza potremmo parlare a 
lungo, ma ci limiteremo a citare Svevo: "Schopenhauer è il primo che seppe di 
noi, cioè dei malati, dei contemplatori, di quelli che pensano". "Prima dell'incon-
tro con la teoria di Freud, dalle opere del filosofo tedesco estrae i materiali che gli 
servono per ipotizzare la presenza dell'inconscio e la tensione esistente tra i due 
piani della nostra vita psichica, quello ad occhi aperti, o della logica, e l'altro not-
turno, o nascosto" 5. Sotto l'influenza di quella filosofia nacquero i romanzi di 
Svevo Una vita e Senilità e Csáth scrisse la sua novella L'amore contadino nel 
1905, proprio per dialogare con le tesi schopenhaueriane. 

È nota poi la vocazione di entrambi gli scrittori anche per le scienze naturali e 
per le teorie di Darwin. Il forte interessamento di Svevo veniva espresso anche nel 
suo saggio intitolato L'uomo e la teoria darwiniana ed in La corruzione 
dell'anima, in cui è concentrata la sua poetica. Csáth scrisse un articolo sulla Via 
della conoscenza scientifica e menzionò i nomi di Copernico, Darwin e Freud 
come tappe importanti di questa via. 

Le teorie di Freud occupavano un posto importante nelle opere dei due scritto-
ri. Csáth svolgeva anche la sua professione di medico secondo questo metodo. 
Italo Svevo cominciò a leggere le opere di Freud e ad appassionarsi alla psicoana-
lisi e ai suoi problemi negli anni fra il 1908 ed il 1912, approfondendoli nel suo 
terzo romanzo pubblicato molto più tardi, nel 1923. 

In una sua lettera a Jahier del 1927, ormai ironicamente, osservava: "grande 
uomo è il nostro Freud, ma più per i romanzieri che per gli ammalati" 6, (la fami-
glia Veneziani aveva vissuto un'esperienza poco riuscita con lo psicoanalista 
Freud: pensiamo al caso sfortunato di Bruno Veneziani). 

4 Hermann Bahr, Studien zur Kritik der Moderne, 1894, cita Mihály Szajbély, Csáth Géza, 
Budapest, Gondolat 1989, p. 43. 

5 Renato Badili, La linea Svevo-Pirandello, Milano, Mursia 1972, pp. 21-25. 
6 Dalla lettera scritta da SveVo a Jahier, 1° die. 1927. 
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Com'è noto, Svevo tradusse La scienza dei sogni di Freud negli anni della 
prima guerra mondiale. 

Lo psicoanalista praticante Csáth scrisse un saggio scientifico col nome di 
József Brenner, che uscì nel 1912 con il titolo I meccanismi psichici delle malattie 
mentali. Scrisse anche una lunga recensione scientifica sull'Interpretazione dei 
sogni di Freud per la rivista Élet (Vita) nel 1909. Anch'egli scrisse naturalmente 
novelle freudiane: Settembre, Le Signorine, Il nero silenzio, quest'ultima sottotito-
lata Dall'archivio di un manicomio. 

Entrambi scrissero anche sui presagi, sui presentimenti avvertiti nel sogno e 
poi diventati realtà: La rana, Il sogno pomeridiano, di Csáth o Livia di Svevo. 

Tutti e due approdarono al territorio delle favole e delle favolette: per darne 
testimonianza pensiamo alle novelle Favole, Favole che finiscono male, Favole 
delle fanciulle, Favole del maestro di Csáth, o a La Madre e La tribù di Italo 
Svevo. 

Potremmo citare ancora altri esempi, perché ci sono tanti motivi comuni e 
pensieri paralleli tra i due scrittori, ma vorrei concludere col loro "amore comu-
ne" per la musica. Suonare il violino era per loro una passione e una grande possi-
bilità di esprimersi totalmente nella musica (Csáth componeva anche). Pensiamo 
a Zeno Cosini e Guido Speier, i violinisti del romanzo di Svevo, o alla figura di 
Maria nella novella l'Avventura di Maria. Csáth scrisse novelle eccellenti, nelle 
quali il vero protagonista è la musica: pensiamo ali 'Eroica, alla Nona sinfonia, o 
alla Sonata pathétique. 



MARCO PIOVANO 

B É L A HAMVAS - U N A V O C E 

L'uomo ristretto diventa primitivo, ed è per questo che cominciamo ad essere 
simili ai selvaggi. L'unica cosa importante è Vampliamento dell'uomo. Il restrin-
gimento va di pari passo con lo sprofondamento, l'ampliamento con l'elevazione. 
Per me qualsiasi politica è poco. Anche l'artista è poco e anche il poeta è 
poco. Nella letteratura mondiale solo in pochi hanno sopportato l'essere poeti. 
Se fossi stato un poeta mi sarei depravato, come hanno fatto gran parte di que-
sti nelle loro frivole esibizioni. Per me è poco anche il santo. Volevo riunire la 
corrente dell'Europa realmente europea, quella dell'apostolo Paolo, di 
Agostino, di Pascal, di Nietzsche, della fede esistenziale e soggettiva, con la 
tradizione umana assoluta: Vedanta - Mahayana - Tao - Cabbala - Orfismo e 
stabilire una volta per tutte e irrevocabilmente la vita umana. Non come teoria, 
ma come pratica di vita 

Il brano soprastante è tratto dal primo volume di Patmosz, raccolta di saggi 
che Béla Hamvas scrisse negli ultimi 15 anni della sua vita. Per essere più precisi, 
la citazione proviene dal saggio "Interview", una fantomatica intervista che 
l'autore rivolge a se stesso. In quel periodo in pochi lo conoscevano in Ungheria. 
Tra questi pochi senz'altro ancor meno quelli che avrebbero voluto o potuto inter-
vistarlo realmente. Forse ebbe ragione Lukács, quando, nel rifiutare la collabora-
zione ai "quaderni" curati da Hamvas nei pochi anni di libertà dell'Ungheria nel 
dopoguerra (fino al '48), disse che gli argomenti trattati erano "fuori tempo", e 
che forse se ne sarebbe potuto parlare solo di lì a una ventina d'anni. Di anni, per 
una pubblicazione esauriente, ne sono dovuti passare invece almeno una quaranti-
na, visto che solo negli anni '80 il grande pubblico vi ha potuto cominciare ad 
accedere. Ma ascoltiamo ancora questa voce. 

Il fenomeno chiamato rivolta di massa, è in fondo la rivolta dell'inconscio. 
Perché ciò che accade è di carattere interiore e non esteriore. E la rivolta di 
massa non è che l'inizio della regressione. La massa attuale inizia a risprofon-
dare nell'arretratezza della tarda pre-storia. Diventa primitiva, la coscienza 
individuale si estingue, idoli e feticci prendono il posto degli dei, tutto ciò che 
è selvaggio, mostruoso, irritante, illusorio conquista spazio, la superstizione 
prende il posto del pensiero, l'uomo non sa distinguersi dall'altro e si identifi-
ca con qualcosa che con lui non ha nulla a che fare. L'invasione verticale 

1 Béla Hamvas, Patmosz /, Szombathely, Életünk Könyvek 1992, pp. 268-269. 
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della barbarie nella società è solo il segno visibile della catastrofe che avvie-
ne nel mondo invisibile dell'anima: all'interno del vero cambiamento, nel 
mondo della psiche, accade che l'inconscio, come un oceano straripato, inon-
di la coscienza umana. Nel destino dell'uomo attuale c'è il diluvio. Già non è 
più una minaccia. Già è qui ed ha anche già inondato gran parte degli uomi-
ni. I simboli della massificazione sono quelli della primitivizzazione: l'intera 
umanità è scesa nell'oscurità dell'inconscio ed è affondata in quelle tenebre 
in cui vivono iprimitivi. L'aspetto esteriore non cambia nulla: stavolta si trat-
ta di un primitivismo civilizzato, cioè una barbarie industrializzata. L'aspetto 
esteriore non è mai riuscito a modificare la situazione umana, né tantomeno a 
cambiarla. Quelli che hanno scritto e pensato sulla barbarizzazione dell'uma-
nità credevano che il pericolo minacciasse solo lo spirito, la cultura ed il 
grande uomo. La corrente dell'inconscio può travolgere il grande uomo solo 
quando nella sua dimensione esistenziale in fondo non è grande. Perché solo 
l'uomo-massa può diventare primitivo e selvaggio 2. 

Una delle caratteristiche del nostro secolo è la non sorprendente mancanza di 
definizioni riguardo alle attività umane, che soddisfino (poveri studenti e bibliote-
cari, obbligati sempre a classificazioni artificiali, false, inutili, dannose e tuttavia 
irrinunciabili). Abbondano soprattutto i "neo" e i "post" (a pensarci bene, in 
fondo anche la maggior parte delle definizioni prive di prefissi, hanno carattere 
emblematico, come il futurismo, che per definizione sfugge al presente, o l'erme-
tismo, poetica della non-poetica/comunicazione della non comunicabilità). 
Eppure la capacità di nominare è da sempre considerata un'attività estremamente 
importante, al punto di doverne limitare, in certi casi, l'uso allo stretto necessario, 
come indica il secondo dei dieci comandamenti. Che la sicurezza dell'uomo verso 
se stesso e le proprie attività tenda ad essere sempre meno, è fatto noto fin dal 
secolo scorso, ma anche se possiamo trovare continue testimonianze di crisi e di 
sfiducia da centinaia di anni a questa parte, il fatto che la sfiducia, la disillusione 
ed il cinismo nei confronti dell'uomo sia divenuta generale, è fatto più recente, 
almeno nel nostro occidente. Nietzsche, il "grande cacciatore", ci ha detto chiara-
mente la sua, ce lo ha gridato in faccia tra i primi. Ma le esplosioni poi si susse-
guono: Freud, Debussy, Picasso, Einstein, Joyce, Heisemberg, ma anche Stalin, 
Hitler, Auschwitz e Hiroshima. L'uomo non solo perde le sue abitudini, ma è 
oltraggiato nella sua natura, vivisezionato e smontato, i suoi suoni alterati, le sue 
immagini distorte, esplose e riappiccicate, il suo tempo diventa instabile, la sua 
lingua non gli obbedisce più e scappa dove le pare, rinuncia definitivamente a tro-
vare e misurare il mondo circostante, è deportato, instupidito, affamato, ucciso, 
liquefatto, vaporizzato. (Ma può conoscersi nelle sue piccolezze, amare i propri 
rumori, ricreare il mondo secondo il proprio volere, trarre energia dal nulla, farsi 
incantare e riuscire a capire ogni linguaggio, può rendersi conto che la sua 
influenza sul mondo è assoluta. Può capire che la distruzione o la sopravvivenza 
della terra dipende da lui.) 

2 Béla Hamvas, A Láthatatlan Történet, Budapest, Akadémiai Kiadó 1988, pp. 26-27. 






















































































































































































































